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PARADISO PERDUTO Dì GIOVAMI MILTON ^ 

monumento il pià imponente della letteratura 
Inglese , benché a questa interamente, ed esclu* 
**~~«uuiie appartenga , e per la natura stessa 
del soggetio^t^jz^p esecuzione , qualche volta 
bizzarra , ed ineguale- come farò osservare t 
nel decorso di questa Prefazione ; si può non 
pertanto oramai dire il Poema delle Nazioni , 
non ve n' essendo alcuna , che non lo pos- 
segga nella propria lingua , e non V abbui fatta 
quasi proprio con qualche felice cambiamen* 
io , e soppressione di certe figure , immagini $ 
ed espressioni, che meno convenir potevano 
al genio , e carattere della letteratura di cia- 
scuna . Non manca P Italia di questo tesoro + 
anzi più d'ogni altra Nazione s'è distinta in 
quest'acquisto , impiegando la lira de' pià va- 
lenti suoi Letterati , quella specialmente del 
Rolli riputata la pià fedele , e quella del Ma~ 
riottini , della dicui fedeltà , ognuno cui sia 
Uota la lingua inglese, potrà da se stesso por* 
tar giiulizio , mentre trovasi alla sua tradu- 
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zione il testo Inglese a ricontro , tanto ha egli 
poco temuto il confronto. 

Torna ora questo incomparabile Poema a 
riprodursi tra noi nel nostro idioma. Se con 
metro diverso dal finora usato entra nel no- 
stro parnaso , lungi dalP indebolirla porta se» 
co con migliore , e più felice successo quella 
sublimità di cui egli grandeggia nell'originale 
sua forma : figlio postumo, del Padre Cuneo , 
d'Ornano defunto non ha guari in Jjaccio , 
che si gloria d* avergli dato la culla , e die 
ne piange amaramente la morte. 

QuesV illustre Letterato poco valutar"*" £il 
qualità sua di primogenito famiglia , 

che lo rendeva possesso* di non tenue Patri- 
monio, lasciò nella sua fresca età il secolo 
per abbracciare V istituto della Congregazione 
dei Chierici Regolari della Madre di Dio . 

Il suo cuore sempre dedito al bene altrui , 
ed una costante inclinazione a communicare 
agli altri i precetti della sana fdosofia , e delle 
lettere, l'indussero a prescegliere una vita 
metodica , e tranquilla . Destinato da prima al 
pulpito , fece ammirare la sua eloquenza . Elet- 
to quindi alt* istruzione de* giovani allievi della 
sua Congregazione, se ne conciliò la stima, 
e P ammirazione . Regolatore, com'egli era, 
espertissimo della morale . e della scientifica t 
meritò in seguito d'occupare le più distinte 
cariche , ed wìpicglù 7 ne' diversi Collegj di 
quella società* 
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Ne* brevi ozj , che dalle sue fatiche religiose- 
gli venivano accordati, si compiaceva di det- 

• -tare composizioni , dalle quali si scorge quanto 
fosse egli dalla natura dotato d'estro fervido ^ 
-ed animoso $ e quanto la lingua di Virgilio 7 
e di Cicerone gli fosse divenuta fatnhgUare . 

UH aveva il primo insegnalo a dare alla .Poe- 
ila il colorito dell'immaginazione, ed iniziato 
nel segreto di quell'armonìa , che penetra Vani- 
ma, e la prepara all' espressione dell eloquen- 
za . Gli Ju il secondo maestro nell' arte d'in- 
teressare , di muovere , e di raggionare . Ne? 

-~*ai_Jiricì s* ammirano felici slanci di fantasìa 
S€i^rT^¥^È$L^^^(^ui datici dall' amico 
di Mecenate . Aìlùr^hl tenta n n^tto dell' Ali» 
ghieri garreggiano i suoi versi cqtt~ gli -sventi^ 
rati amori di Francesca , ed il disperato do» 
lore di Ugolino. Nelle ottave rime poi rac+ 
chiudono i suoi canti una particolar melodìa 
di numero eroico , e quella splendidezza , e 
maestà di pensieri , che tanto ammirasi in quei 
di Torquato . Quando le sue rime saranno di 
pubblico diritto , vedrà V Italia , che non sono 
rsaggerati gli encomj , eh' a lui Si tributano $ 
e conoscerà che se avess'egll trattata l' epos 

<peja , forse l'Ariosto , ed il Tasso avrebbero 
un degno emulo della gloria loro . 

Allorché si occupava il P. Cuneo etOt^ 
nano a dare l'ultima luna alla Sua traduzio- 
ne del Paradiso perduto , la morte gli strappò 
lu lira , che ancora romoreggiava sotto le sue 
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dita spiranti. Se questa traduzione pertanto 
fosse comparsa così incompiuta , non sarebbe 
Stata quale si proponeva l'Autore di presen- 
tarla un giorno . Un'esperta mano , che vuol 
rimanere incognita , ha saputo supplire a que- 
sto stato d' imperf ezione i togliendo que'nei, 
che potevano offuscare il pregio del? opera ; 
a quella guisa , che un accurato restauratore 
toglie da un'antica pregiata dipintura le in- 
giurie del tempo , che ne confondono in parte 
l'intrinseca bellezza . Così la Letteratura Ita- 
liana non verrà defraudata d'un lavoro , che 
molt'onore dovrà recarle, e che invano A* 
morte avea tentato <f interrompe^ t e sommer- 
gere nell'oblio * 

Ma tornando ol ivastro Autore , vide egli av~ 
vicinare il suo fine coll'animo forte del gu- 
sto , che assistito dalla fedele pietà , e dalla 
sublime speranza , non sa riguardarlo come 
uno spettro minaccioso, ma piuttosto qual'An» 
gelo liberatore. Soffrì egli per qualche mese , 
ma avvalorato da costanza evangelica , con- 
servò sempre sopra il suo volto ? espressione 
della pazienza , e della calma la più perfetta , fi- 
no all'ultimo respiro-, non mai abbandonato dalle 
sue facoltà intellettuali; di cui fece sempre 
uso con discorsi di pace , di bontà , di esor- 
tazioni religiose a' suoi fratelli , a' suoi nepoti, 
a' suoi domestici . Così il Padre Cuneo d'Ornano 
fu rapito li 9 . Novembre i8i3. in Ajaccio, eli 1 egli 
aveva scelto per ultimo suo ritiro, compianto 



DTgitized by Google 



JX 

tla tutta In Città , la quale rappresentata da* 
Magistrati, e da tutte le Autorità Civili , e 
Militari volle concorrere a tributargli gli uU 
timi onori della tomba . La Chiesa , le lettere , 
l'umanità ameranno sempre la sua memoria. 

Molti hanno intrapreso di trasportare nelV 
Italiana favella il Paradiso perduto , ma tale 
non apparisce la traduzione di alcuno da ren* 
deve temerària V intrapresa del Padre Cuneo 
d'Ornano . Chi ha peccato per eccesso di li- 
he rtà , chi per eccesso di schiavitù . Quegli è 
stato elegante, e corretto, ma poco fedele, 
^ì TnT7f * i -~^siat^roppo fedele fino a soffocare il 
suo or/^/;Wir^m^jp / , so della lettera . // IMN 
stro autore illuminatosopK^i difetti d&suoi pre- 
decessori , e testimònio de* progressi , ch'ha fat- 
to l'arte di tradurre , ha potuto pervenire alla 
perfezione * La diluì traduzione al merito dell* 
esattezza , e della fedeltà , riunisce in supre- 
mo grado il sentimento delle bellezze poetiche 
deW originale < 

Egli ha deciso la questione , se i Poeti deb- 
bano essere tradotti in prosa , o in versi ; Quo* 
stiom già assai dibattuta, e che d'altronde 
ogni Traduttore crede sujpcien temente risoluta 
col fatto stesso della sua traduzione , secondo 
ch'essa è in versi , o in prosa . Non si con- 
cepisce come uomini di lettere , dotati di Ut- 
lento , e di lumi abbiano potuto dare la pre- 
ferenza alla prosa . Alcun Poeta pero fra que- 
sti non travasi, ne alcuno degna di questo 
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nome . Per altro , chi sarebbe miglior guidi» 
Ce j e chi avrebbe maggior diritto d'ess ere cori'» 
sultato su tal material Cìù traduce in prosa 
un poeta , spoglia un pavone delle sue ma- 
gnifiche piume , per rivestirlo di quelle d'un 
ucello volgare % Qua? è mai la traduzione in 
prosa , in cui ritrovisi la rapidità i V energìa , 
e le grazie della poesìa ? In vano si oppone 
il fastidio della misura ne* versi, e delle rime. 
CU Antichi da' nostri gran poeti tradotti , han- 
no forse perduto nei versi d'Annìbal Caro > 
di Selvaggio Porpora , di Bondi , di Cesa- 
rotti , di Montil Non v' è cosa ^ che P«w*» * u 
genio non possa rendere ^ e s*«>*&uirvi un equi- 
valente k La difficoltà della rima è nulla per 
lui , o piuttosto- 1 la sorgente di più gran» 
di bellezze . Cercandola esso , vi trova talvolta 
lo spirito delle immagini , che in prosa , per 
la facilità del lavoro non avrebbe neanche so- 
spettate } ed acquista un certo vigore , che 
gì 1 inspira ammirabili sentimenti , e slanci di 
fantasìa . 

Ha scelto il P. Cuneo d? Ornano V ot- 
tava runa , e per isolare il merito della sua 
fatica , non vi essendo cìù prima di lui Vab- 
Ha tentata in questo Poema , essendo tutte le 
altre traduzioni Italiane in verso sciolto $ e 
perchè ha creduto meglio convenire il verso 
rimato alla sublimità del Poema epico . Seb- 
bene se quest'ultima fosse stata Videa sua , io 
punto non sarci con lui d'accordo . Se la n- 
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ma giovasse , Milton l'avrebbe data al suo ca- 
po d'opera . .Ne posso convenire con Pope , 
il anale richiesto perchè Milton non l'avesse 
usata nel suo Poema , rispose = perchè non 
V ha potuto . Io voglio piuttosto credere teme- 
raria questa risposta , cheKsupporre una simile 
inSu/ficenza di talento in quel grand' uomo. 
Mi asterrò però di fare maggiori spiegazioni 
sopra questo punto , mentre per fissare un 
sentimento , bisognerebbe conoscere a fondo la 
lingua Inglese ; le bellezze ed i difetti della 
sua poesìa $ V armonia , e la melodia di cui essa 

^^^^^Mesotto una penna esercitata per 
orecchie avvè^n^^ shniìe ìnusica t Mi 

tenterò di dire *o/to*5>>^ era / e u p 0€m 

ma di Milton non sarebbe uato nè più no- 
bile, ne più maestoso , se fosse stato > scritto in 
rima , niente crescendo la rima all'eleganza 
della versificazione 1 e molto meno alla subii" 
mità dell'argomento . Per poi vieppiù persua* 
dersi non essere necessario punto di ricorrere 
al lenocinio della rima stessa per formare versi 
leggiadri \ ed eleganti 1 e per avere una poe- 
sia degna delle Muse , basterà leggere la dis- 
sertazione sopra la versificazione del Conte di 
Saint Leu, Memoire sur la versi fi cation et es- 
sais divers. Questa verità è stata ivi stabilita 
all'ultima evidenza , con somma erudizione , e 
giustezza di giudizio, v *. 

E* certamente ardita l'intrapresa di tradurre 
in versi , e molto più in ottava rima un Poe- 



Sii 

ma . Trasportare una Poesìa in altra lingua ^ 
parmi lo stesso , ch'eseguire un pezzo di mu- 
sica sopra un 9 istromcnto diverso da quello , a 
Cui lo destinò il compositore . Ciascuno com- 
prende quanto sia malagevole trovare in due 
lingue termini corrispondenti , d' una medesima 
forza , e valore ; mentre ciascun idioma ha il 
suo particolare andamento , le sue inversioni y 
frasi , e metafore . La prosa stessa servendosi 
di tutte le sue risorse ^ incontra non poche 
difficoltà per tradurre lo spirito d'un 1 altra lin- 
gua . Cosa non sarà quando convenga sotto- 
poni ancora a tutti i fastidj della i^preì/Zuiuo* 
ne , e specialmente rimata t e lo stesso che 
camminare in un terreno malagevole con di 
più un peso sulle spalle. Se nel linguaggio 
tanto più facile , ed abbondante della prosa 
talvolta si dura fatica a ben esprimersi i quan* 
ia dificoltà non deve incontrarsi in quello tanto 
più nobile , e vero ^ ma altrettanto più arduo ^ 
€ limitato della Poesìa ? ne vale il dire j che 
Sempre si tratta della medesima lingua , e che 
questa seconda non è che il fiore della pri- 
ma . Tutto fra esse diversifica se ben si rifletè 
ta , espressione , elocuzione , costruzione , figu* 
ra . In fatti la prosa che affettasse l'elegan- 
za poetica i sarebbe tacciata d'ambizione i e la 
versificazione che si contenesse ne' termini della 
prosa verrebbe a degradarsi* 

Da taluni non viene approvata la rimd neWepo* 
veja . Pretendono , che quei suoni periodici t 



/ 



Digitized by 



I 



t 



e regolati % costantemente posti colla medesi- 
ma misura , e le medesime pause , e cadenze , 
producano un* insopportabile monotonìa , ed in* 
fastidiscano P orecchio . Dicono altri , c/*e 
tirannìa della rima abbatte il genio , ed im- 
putano al poeta , c/?e tri /aogo rf # impiegare la 
rima come un 9 ornamento utile al senso , sot- 
tomette i pensieri al giogo della medes'mux , e 
non pensa che con essa , e per essa . Ma è 
ben ardito colui eh* osa riprendere così fran- 
camente un metodo adottato da valentissimi 
poeti , come Dante , Ariosto , Tasso , e molti 
(^^r^d^seguito con tanta gloria . Si legga- 
no i komìm^^e non $ i sentirà quella 
pretesa uniformità nofdyt*^j^p r Q^^ 
si r inulti , lo non intendo dire che non stpos* 
sa ottenere nell 1 epope ja una versificazione e guai* 
piente sostenuta , ed armonica , senza il soc- 
corso della rima , non mancando produzioni 
d' ogni specie dopo il secolo del Dante , del 
Boccaccio , del Petrarca , che dimostrano il 
contrario . Solo intendo oppormi a coloro , che 
totalmente disapprovano la rima nel poema eroi" 
co , quasi che quella specie di cantilena da es- 
sa prodotta offuscasse la dignità del soggetto , 
e l'elevatezza de' pensieri . Anche il verso sciol* 
io ben recitato contiene da per se solo una se- 
greta , e nobile attrattiva , la quale unita alla 
sua aperta armonia , meravigliosamente diletta 
V orecchio deW ascoltante ; ma non pertanto 
la rima , lungi dal disconvenire alla vivacità 
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della composizione , pub accrescerne anzi U me- 
rito , aggiungendo al verso un maggior vez- 
zo, e lepore . % 

[l ritorno delle medesime desinenze forma 
una specie di musica analoga alla natura dell* 
udito , e più Jacile a ridursi in prattica , che 
non lo è il v>alore arbitrario degli accenti , e 
la misura penosa delle sillabe . Egli è vero , 
che la sola disposizione delle lunghe , e delle 
brevi forniva ai Rofnani , ed ai Greci un' ar- 
moniosa varietà di tuoni , che colla rapidità , 

0 colla gravità servivano ad esprimere i mo- 
vimenti impetuosi o tranquilli dell'animai nui 
perchè ora sono mancati or"» u vantaggi do- 
vremmo noi trascurare quelli che possedia- 
mo ? Se la scienza delV antica Poesia , e mu- 
sica tanto potente a muovere le passioni, e 
che tanto influiva nelV uman cuore , come i la- 
mentevoli accenti dell' armonia Lidia , e Ioni- 
ca tendenti a rilasciare le molle delia discipli- 
na morale ; il modo Dorico la di cui maschia 
espressione sosteneva il coraggio de' combat- 
tenti ; ed il Frigio il cui pacifico , e religioso ca- 
rattere contribuiva alla tranquillità dello spi- 
rito : se questa scienza , dico , si è del tutto per 
noi perduta appena conoscendosi a dì nostri 

1 soli nomi di que' modi , che accompagnava- 
no la Greca poesia , potendo in qualche ma- 
niera supplire alV armonia colla rima , non 
veggo perchè non debbasi a questa ricorrere . 
Bisognerà che noi abbajidoniamo il nostro prom 
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pria terreno , perchè è più fertile quello al- 
trui ? <Z* altronde il nostro Italico idioma non 
teme la servitù delle desinenze, essendo do* 
tato più ch J altro mai di maestà , di libertà , 
abbondanza . 

// nostro Traduttore ha voluto , crea* io , 
non eseguire il verso sciolto del? originale , e 
tentare la rima , per fare nella sua traduzione 
come un valente pittore farebbe se si servisse 
di un bel quadro come d* un semplice disegno 
per comporre un altf originale . Confesso , 
clC egli s* è per avventura esposto ad una cri* 
~ TÌT * t ~-vlQuanto più ricercata sulla correzione de* 
tratti , e tà^yr^Uìt^deW imitazione . Non man* 
citeranno difatti lègg*^ , che ne faranno il 
più minuto esame $ ma volendo essere giusti y 
non sì do vrebbero occupare delle ^minuzie , / 
di qaaìck 9 inesattezza ; per evitare le quali 
avrebbe dovuto V Autore assoggettarsi ad un* 
improba fatica , di cui i letterati non avreb- 
bero forse fatto il più picciolo conto . 

Ubiplura nitent in Carmine, non ego paJicis 
Offendar maculis , qua$~aut incuria fudit y 
Aut humana parum cavit natura . 

HORAT. POET. VERS. 35 1. 

Non bisogna sottomettere un' opera poetica t 
come neanche si sottomette un* quadro , ad os- 
servazioni microscopiche. E 1 il primo colpo d'oc- 
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chio che dee giudicare , e badar conviene prin- 
cipalmente all' effetto che si è avuto in mira 
dall' autore , ed a cui tendono tutte le pen- 
nellate , ed i tratti della sua mano . I detta- 
gli i più accurati ed i più perfetti' in se stes- 
si , poco si valuterebbero , se non ne risultas- 
se questo bramato effetto , da cui dipende il 
pregio delV opera . Se il nostro Padre Cuneo 
il Ornano non Ita passo passo scrupolosamen- 
te seguito il mo modello , se ha voluto servir- 
si d % un metro diverso -, ha però espresso tut- 
ti i pensieri di Milton • ne ha seguite le in- 
tenzioni] , intesi i moti , e tutto ciò che ™ila 
forte sua anima si aggirai , identificandosi 
quasi con esso lui , se e permesso di così par- 
lare sa Vivunt cammissi calores sa e conser- 
vando quella soave armonia , che caratteriz- 
za il poeta , e senza cui egli pià non esiste , 
ed esprimendone in fine i tuoni tutti , i chiari 
'oscuri, e queW insieme di bellezze, che appa- 
ga, e seduce. 

Ogni compositore si trova sovente imba- 
razzato per rinvenire termini adeguati a ma- 
nifestare i suoi pensieri neW estenzione del lo- 
ro senso , specialmente quando si tratta di co- 
se morali , ed intellettuali , che ammettono uri' 
infinità di gradi , e di colori da doversi lo- 
ro assegnare , talché la giusta misura in quesV 
ordine di cose si rende quasi un essere di rag' 
gione . Ma tali difficoltà vengono senza para- 
gone molto più ad incontrarsi da un traditi- 
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torc . Colui che compone ^ conosce il suo primo 
pensiero 7 e le cure prese dal suo spirito per 
esprimerlo ; lo giiuìica , P adotta , o lo riget- 
ta , e sa interiormente s n egli ha detto in reaU 
tà ciò che ha voluto dire , U che avviene più 
raro forse , che per avventura non si crede- 
rebbe , come Mohair e stesso confessava , dicen- 
do , che quasi nuli egli limava la propria idea . 
QuesV imbarazzo cresce a dismisura in poesia 
pel traduttore . // pensiero , elisegli cerca di 
tradurre ed adeguare ^ non è il suo , la sua 
mente non lo scorge , che come le viene da 
~*rt+»*iLjiresentato * ed ecco la prima inquietez- 
za sul duoìTr^ì^fcrlo ^ 0 no perfettamente 
concepito , mentre irtTTtniQ si vede sempre in- 
faceta , per così dire , il suo modello , sempre 
pronto a testificare la sua fedeltà , o a de- 
porre contro la medesima . Inoltre quella pri- 
mitiva immagine , che V autore ha tentata es- 
primere , ora in una ora in altra maniera 7 
rimane nascosta nel suo spirito , egli n 9 è il 
solo testimonia , il solo giudice , e se ne' va- 
rj tentativi per esporla a suo grado non è 
riuscito , egli stesso ne serba il segreto se 
vuole , e ne sostituisce un' altra . Ma il , tra- 
duttore e condannato a servire alla frase , 
eh' ha sotto V occhio , ed a riprodurla in qrm* 
sensi medesimi in cui si presenta a ciascuno , 
benché sovente una medesima frase presenta 
a differenti leggitori un diverso pensiero. 
E" d' altronde a tutti r*vto che ogni Un- 
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gita ha la san poesia , come ogiV istromento 
ha la stia musica . E tutti i filarmonici pos- 
sono dirci con qual disvantaggio un' aria com- 
posta pel violino , sarebbe eseguita , per esem- 
pio , col flauto , come di sopra accennammo . 
Quale stima ed ammirazione adunque non si 
dovrà a chi di tante difficoltà ha saputo trion- 
farci una traduzione perfetta riputar doble- 
si un capo d 1 opera , che non sarà nuù ab- 
bastanza encomiato, attesi i tanti scogli che s'in- 
contrano per eseguirla • c sarà sempre un dop- 
pio benefìcio , e per la Nazione del tradut- 
tore eh* esso arricchisce fV un estraneo teso- 
ro , c per la gloria dell' oris Jm(lc Autore , 
che viene estesa al di là degli antichi confini . 

Del restj in questa sua opera il Padre Cu-» 
neo d'Ornano si b mostrato lontano dal fal- 
so sistema iV una versione troppo libera , e dal 
sistema egualmente falso di non aver riguar- 
< ilo al genio particolare dell* originale . Ne ha 
egli riprodotto non diro solo i pensieri , ma 
ezandìo la maniera . lo stile , T indole stessa . 
Pieno sempre di rispetto pel genio fiero , e 
tristo del poeta Inglese , ha riunito una liber- 
tà nobile , urt 1 aria facile e naturale , a quella 
severità che sempre campeggiar vedesi nel <ii 
lui poema. Senza alterar putita fa piriti del - 
, la nostra Italiana favella , J'è il proprio carat- 
tere di essa, trasporta fedelmente il pensiero 
delP originale , esprime le forni", ed i truffi 
caratteristici della lingua Inglese, , da q cali 
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tratti si veìle pur sempre distinta la grave fi* 
sonomia dell'Autore. Così il nostro tradutto* 
re ha provato che la lingua Italiana è prom 
pria a trattare ogni sorte di soggetto , anche 
scientifico , ed a sollevarsi a livello delle idee 
più astratte , e metafisiche senza discostarsi dal- 
la sua naturale semplicità , ne privarsi di queW 
armonia , che P è propria . Onde viene dilegua* 
ta affatto la taccia, ch'essa non è filosofica , 
ne suscettibile di rigorosa analisi $ periodi è il 
Padre Cuneo si è acquistato un diritto alla ri* 
conoscenza , nonché alla stima dell 1 Italia tut- 
^^-f^h^assenre /rancamente , eh" esso in 
molti passi dèTth^yru^c^ione , ha , se non 
superato , eguagliato atrmno il gran modello 
che si è proposto . Qui non sarà inopportuno 
dare un saggio dello stile , con qualche stan- 
za presa quà e là dei diversi Canti. 

NELLA DESCRIZIONE DI LETE 

* 

^ Di la da questi flutti atro , gelato , 
„ Di luce privo un continente giace, 
n Che a pcipctua procella in ogni lato 
„ Di turbini , e di grandini soggiace . 
„ Sovra la ferma terra condensato 
„ Il gel si ammassa e si fa più tenace. 
„ Par d'aulico edificio avanzo mesto. 
„ Solo alta neve e bruma è tutto '1 resto . 
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DESCRIZIONI! DI BELXEBUB ( LIB. 2. ) 



• • * 



^ In fronte sta profondamente scollo 
„ Ponderamento , e pubblico consiglio j 
„ La cura di Sovran gli splende in volto ? 

E la confusa maestà sul ciglio . 
n , Sulle atlantiche spali? avesse accolto 7 
„ Parea di tutti il pondo , ed il periglio . 
„ Guata ciascun , ciascun di moto è privo 
^ Qnal cheta notte , o qual meriggio estivo 

NEL PARADISO TERRESTRE ( LIB. 4- 



Le belle piante sotto il doW 

Gemono a un tempo di lor frutti e fiori f 
„ Che colla spoglia d' or pendono in arca 
„ Smaltati di vaghissimi colori ; 

Come nube da sera , o V Ulnid* arco 7 
^ Se co 1 lieti suoi raggi il Sol 1 indori 
„ Quando irrigata ha Dio la terra ; adorno 

Si compariva allor l'almo soggiorno . 

NELLO STESSO CANTO , 



H 



Di vivaci zaffili il firmamento 

„ Con meraviglia lutto fiammeggiava . 

„ L' esercito stellato a passo lento 

„ Espero più brillante in Ciel guidava . 

M E nubilosa in volto , e in portamento 

Di regina la luna, disvelava 

Sua impareggiabil luce, e a V aura intanto 
„ Bruna stendea l' inargentalo amnnnto . 
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LA DISCESA D* UN ANGELO SUL MONDO ( LIB. V- ) 

ì7 Precipita il suo voi l'Angelo in giuso , 
,5 E per T in uno uso etereo Ciel veleggia 

Fra mondo , e mondo , ora con voi diffuso 
„ Va sui venti polari , or lieve aleggia : 
„ La mobil aria or più nel basso , or suso , 
„ Da le piume agitata , e cede e ondeggia } 
„ Insili eh' ei giunge a la subblime spera 
Ove poggiar sol puote aquila altera . 

NELLA CREAZIONE DEGLI ANIMALI ( LIB.' VII ) 



^n^^Jili^armcnti , e ogni animai terreno 
Di vanà^rn***^, e vario istinto , 
„ Obcdieiile aprcndo^tt>Jci til seno 
„ La terra espose in un parto Indistinto 9 
n Viventi creature 7 in vigor pieno, 
„ Ed in forma perfetta ; il pondo vinto 
„ Ogni fera dal suolo e da le fosse 7 . 
„ Come da suo riposo in pie rizzos9c . 

DESCRIZIONE DELLO SCONVOLG DIENTO 
DEGLI ELEMENTI DOrO IL PECCATO ORIGINALE 

( LIB. X. ) 

Escon Borea , Cecia , Trascia , ed Argeste 
„ A sveller selve , ed a sconvolger mari. 
Fuori di Serra-lionc alzan tempeste 
Affrico e Noto , validi avversali . 
A traverso con tuoni , e con infeste 
Nubi d' orto , e ponente escon del pari 
„ Zeffiro ed Euro ; e dal vicino speco 
„ E Silocoo e Lebeccio adducon seco , 
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Converrebbe qui trasportare la maggior par- 
te del poema , se notar si volessero tutti gli 
squarci degni d' ima particolar lode per la no- 
biltà 7 e franchezza de % versi , e delle frasi : ma 
bastino queste poclie ottave a dare una qual- 
che preventiva idea al leggitore delt opera . 

Se nelle traduzioni poetiche il doppio osta- 
colo della versificazione , e della fedeltà , ed 
esattezza ritiene ad ogni passo il genio dello 
scrittore , e lo costringe a trascinarsi sulle or- 
me del su* modello , per cui non gli giova di 
ben pensare , e ben esprimersi , se come quel- 
io non si esprime , e non pensa ; sa in questi l 
penosa lotta non può egli abbandonarsi a que 9 
voli di estro , che possono rendere perdonabile 
in un opera originale qualche negligenza • per 
cui non dee recar meraviglia se talvolta , sia x 
qualsivoglia la sua perizia nelVarte poetica , 
rimarrà non solo al disotto deW originale . ma 
ancor di se stesso ; quanto più gravi non di- > 
verranno tali difficoltà nella traduzione del pa- 
radiso perduto ? Si tratta qui d* un poema scrit- 
to in un idioma non ancor fissato ^ e che tut- 
to risente t? una società mista , e d' una Cos- 
tituzione fluttuante , ed indecisa fra V ordine mo- 
narchico , ed il disordine popolare } si tratta 
d l un genere di Epopeja , che nel jondo , e neW 
esecuzione investendo esclusivamente il carata 
tere generale della letteratura Inglese , contie- 
ne uno stile vario , ed ineguale $ talché V Au- 
tore s'inalza talora a sentimenti , ed idee le 
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più sublimi , e talora discende ad immagini , e 
finzioni basse 7 ed assolutamente indegne deW 
epica , e da scoraggire un sensato traduttore . 
Non intendo di degradare con ciò sì celebre 
capo d* opera , ma solo di far riflettere quan» 
ta fatica , e magistero avrà dovuto sostene- 
re e porre in uso il P. Cuneo d'Ornano per 
adattare alla nostra lingua il giusto senso 
deW originale ; conservare lo spirito , ed il 
tuono del poeta , riprodurne il colorito , e m- 
pettare la fornui del? opera , adattandola seni- 
ire al gusto del secolo presente , ovviando i 
gulòl^ri^fi^ola , e l'espressioni di cattivo gus- 
to , che talvulta^iiiQontrano , e gettando un 
velo meno trasparente ìo^bm alcuni quadri dis- 
piaccvoli , ed inopportuni , da cui ninna parte 
di gloria potrìa conseguire V opera stessa. 

AJilton dopo aver detto , che Adamo , ed Eva 
invitarono l'Angelo Raffaele a dividere con 
loro i frutti di cui essi facevano il loro cibo , 
soggiunse = S' intrattennero essi qualche tem- 
po , senza timore che il loro pranzo si raffred- 
dasse = Non si può negare che questo passo 
è alquanto triviale*, e purea difficile , per non 
dire impossibile , ad esprimersi nobilmente nel- 
la versione , pur mi sembra , che con qualche 
leggero cambiamento il traduttore vi sia riusci* 
to scri vendo : 
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„ Diero alcun tempo al ragionar, che guasto 
„ Non temean per V indugio il f rugai pasto . 

t 

In varj luoghi egli ha felicemente, usate queste 
lecite libertà. Il timore d* essere inesatto noìt dee 
trasportare quei che traduce nelle minuzie 
d'una versione troppo letterale = in vitiwn 
ducit culpa? fuga . 

In alcune occasioni e permesso altresì ai poe- 
ti non già it allonUmarsi dal loro modello 7 
via di un istante dimenticarlo , con sopprime- 
re qualche tratto inesatto , o triviale , quando 
specialmente è impossibile di tradurlo in bello 
stile — et qiwe desperat tmcuita n ite scere pos- 
se relinquit . Non *>' ha dubio che la fedeltà 
è il primo dovere del traduttore , e ne dee 
costituire il merito primario , come non basta t 
che un ritratto sia ben dipinto , ma sopra tut- 
to si esigge che rassomigli ali 1 originale - y è pe- 
rò indubitato altresì , che questa fedeltà non 
deve essere troppo innanzi spinta , allorché si 
tratta di alcune parti , che oltre a essere prive 
di eleganza , e d* utilità , contengono errori y 
e prcg'uidizj , che vanno a disonorare V Auto- 
re , nel quale dupp'ice caso è interesse dell 9 
opere , e della società , che vengono ammessi 
interamente ; così ha creduto doversi deporta- 
re il nostro autore col tralasciar quel .passo 7 
ove Milton descrive il così da lui chia- 
mato = paradiso degli sciocchi = nel quale 
sono introdotti i frati ? i rosai , le inditìgcn- 
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se, le Bolle , i cappucci , le reliquie , impunti 
per faria a ludibrio de* venti , I più vivi 
ammiratori dell 1 epico Inglese non potrebbero 
giustificare simili follie e comiche immagina- 
zioni , indegne d? un eroico poema . 

Non saprei definire se per sua propria com- 
piacenza , o per lusingare i pregiudizi della 
sua Nazione abbia Milton posto nel Libro Uh 
un sì bizzarro episodio . Stupisco bensì con? 
egli non comprendesse , che veniva con questo 
a degradare non poco la siui opera y ed il suo 
genio . Chi non sa che il bernesco unito aW 
ertm*>-~4iiju il più disgustoso contrasto ? del 
resto qitello spìrtta^animositù , e <f affettata 
derisione , che più , o^meno scorgesi respirare 
da chiunque lui la disgrazia di allontanarsi 
dalla generale credenza , è sempre per esso 
una sorgente di bassezze , e di cattivo gusto » 
Fu Milton dotato dalla natura non meno di 
talento , che di virtù , a cui ? incorruttibile 
ammirazione degli uomini illuminati renderà 
sempre omaggio , ma le sue perfezioni non 
furono senza macchia > ne V esentarono dal 
pagare un tristo tributo alla debolezza urna» 
na . Non solo con empj , ed insipidi episo- 
dj seminati nel Paradiso perduto , egli brut* 
iò la sua penna , ma tuttavia con altri li» 
belli scritti contro la Cattolica religione 5 co- 
me anche disonorò la parte politica della 
sua vita 7 con eccessi demagogici , fino a ren- 
dersi istromento cieco . e terribile d 1 uno scel- 

-•3 
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lerato , che non rispettò il capo del prò* 
prio Sovrano . Non si è contenuto egli sem- 
pre nel suo poema nei costumi , e nelle idee 
generali d'Europa , e non di rado si ab- 
bondona a quelle proprie della sua Nazione - y 
benché le prime al certo avriano dovuto essere 
preferite alle seconde, dovendo quelle fissar la 
regola dé nostri giudizj in materia di gusto , 
altro non essendo il buon gusto medesimo , 
che il sentimento delle convenienze t le quali 
non possono avere altra base , che le idee ge- 
nerali . Difatti allorché abbandonandosi ai natii 
pre giudizj , si getta in allegorie smodate 7 ed 
invenzioni gigantesche e bizzarre , egli non 
è che il poeta dell" Inghilterra , e si espone ad 
essere convinto di errore , e <f imperfetto cri- 
terio , nè può trovar grazia , che presso i pro- 
prj concittadini . Ne sia una pruova quel ver- 
so , che si cita con ammirazione = V ine- 
guaglianza distrugge ogni società = Milton non 
ha qiù fatto , che esprimere un % opinione fal- 
sa , e pretta sua nazionale , perchè opposta 
*ai principi generali , che stabiliscono esser an- 
zi T ineguaglianza il fondamento della civde so- 
cietà . Ma quando per lo contrario egli in- 
vestendosi della Scrittura ( U più universale de % 
libri fra tutte le genti ) e ponendo in uso i ric- 
chi materiali, eh 1 alla letteratura generale d'Eu- 
ropa appartengono , spiega i franchi voli del- 
la sua fervida vmnag'uuitiva non impacciato 
da wrun partito , ed opinione politica , allom 
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ra a buon senno pub dirsi il poeta di tuU 
te le nazioni . Con quanta originalità di co- 
lori fa il quadro degli amori de' nostri pri- 
mi parenti , e ne descrive i puri piaceri fra 
le delizie deWEden . Ben a ragione disse V ol- 
taire ~ Comme il n % y a point d? exemple <f un 
pareil amour , Un* y en a point d* une pareille 
poesie . Nulla di più grazioso deWincontro di 
Marno coW Angelo , tudla di più grandioso 
della descrizione di Uriele nel sole , e di pià 
nuovo della sua discesa nel Mondo sopra un 

raggio del sole medesimo . E* inarrivabile HI su- 

Sfòfier-m+yiciQ con cui tratta la seduzione d'Eva 5 
il sapere, e TrT^Wosìa con -cui descrive lo 
sconvolgimento degli elementi dopo la cadu- 
ta deWuomo ; il carattere astuto , intrepido 7 
spietato , che dà a Satanasso • e la sublimità , 
la maestà , la scienza con cui dipinge , e fa 
parlare VE ss ere supremo . 

Inquanto alle irreligiose folUc ed errori spar- 
si nel poema, ho creduto mia doverosa cu- 
ra di apporvi alcune brevissime note a misu- 
ra che s % incontrano di canto , in canto \ af- 
finchè la lettura di questo famoso poema non 
possa riuscire di nocumento a veruno , qua- 
lunque siano le aberrazioni, ed inconvenicn. 
ze in esso contenute . 

Per altro se Milton è stato un esempio ter- 
ribile , e spaventoso di quel che può fare il fa- 
natismo della libertà, e se con trasporti ro- 
manzeschi ha disonorato la prwia parte delta 



XXVIII 

sua vita , se ha sagrificato conte tanf altri aW 
Idolo del giorno 7 sedotto da nobili speranze f 
divenuto partitante di un uomo le di cui in- 
tenzioni gli erano sembrate dapprima genero* 
se , ed a ad erasi legato con nodi , che in 
seguito non si poterono rompere , e che in* 
sensibilmente V aveano attaccato al carro del 
suo trionfo $ la sua vita privata fu nond'uneno 
abbellita con tratti di grandezza d? animo , e 
di rassegnazione costante ne" suoi infórtunj . 
Dopo la morte di Crormvel , ed il ritorno deW 
ordine , mentre altri si studiava di porre in sa» 
vo la propria fortuna , e mettere in pezzi la 
statua , avanti di cui erasi incurvato , egli al- 
tra cura non ebbe , che di farsi obliare . Si 
allontanò dagli uomini , e dagli onori 1 nascose 
la sua vita della solitudine ; ed uscendo dagli 
stretti limiti della terra , slanciandosi col suo ge- 
nio in un illimitato mjpero , più non volle coni* 
municare , che con Dio , cogli Angeli ribelli 
deW inferno , e coi primi esseri della Creazione . 

Fu però più d? una volta turbata da' , suoi 
contemporanei la sua solitudine . Senza rispet- 
to per la sua età , la sua cecità , la sua dis- 
grazia , 7io?i si cessò di rimproverarlo per tor- 
ti 1 che più erano del tempo , che suoi proprj . 
Egli senza curar di difendersi , solo attende- 
va , circondato dalle sue figlie come dalle mu*\ 
se , ad esalare dal suo petto eloquente lamenti t 
e versi più melodiosi 7 più vendicato della sua 
intolleranza 7 ed ardenza repubblicana , dal suo 
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cuore , coni? egli disse 1 che dai rimproveri 
de' suoi persecutori * • ■ » 

Afa che non può egli- il - tempo sulle co&o 
umane ? #/ vero merito tutto puh sperare . In-> 
fatti l'età seguente spoglutta d' ogni rispetto , 
e dimentica degli errori momentanei , rese gius- 
tizia al poeta, confessando , che la letteratura 
inglese gli deve una delle più belle sue palme • 
Più non palpasi dell' ardente amico del protetto* 
re , egli t interamente perito nel? oceiuio deli 9 
oblio-, Il cantore del Paradiso perduto <vi gaHsg. 
^lia ancora , e serve di fanale a traverso deli'os- 
curiuTa'ìrswidL^ navigatore , che abbisogna di 
soccorso , e. di guuTrt-y^ giunger com' esso t all' 
immortalità . Ignorasi perfino il nome de" nemi- 
ci di Milton j ma la stia fama vivrà ne' Se- 
coli $ e la ranca voce de' detrattori del di lui 
merito , non è più sentita , e s' è oramai per- 
duta in mezzo agli applausi , ed ai concerti 
tlelle lodi' 

Il Paradiso perduto corretto da qualche er-t 
rore che la Religione meritamente condanni^ 
e depurato , siccome già dissi , da quaicìie di- 
gressione che il buon gusto moderno dlsap- 

' prova • e T opera la più sorprendente di quan- 
te la poesìa ha inventate, e di cui godono con 
giusto orgoglio le generazioni . Può dirsi dell 9 
cpopeja la più grave ^ e la più sublime ton 
raggione $ scegliere per verità non poteasi 
soggetto più augusto di questo dalla Genesi 

J'ornitoci , nè più per V uomo importante . 



XXX 

V Universo intero è in esso contenuto , ed in- 
forma una verità isterica, che quanto è in- 
comprensibile nella sua causa , è altrettanto 
sensibile tu? Suoi effetti ; giacche con questa 
soltanto viene mirabilmente a spiegarsi la de- 
gradazione delV uomo , ed il pianto del bam- 
bino che nasce annunziandosi quaV erede 
d'una grande disgrazia , destinato a portarne 
il peso per tutta la sua vita , ed a trasmet- 
terlo in retaggio a tatti i suoi discendenti . In 
fatti senza il peccato originale , come concepi- 
re , diceva Pascimi , quella mescolanza di for- 
za, e di debolezza , di grandezza , d'orgoglio , 
e ^avvilimento , eh* esiste fra gli uomini ? in- 
felici che siamo , e più infelici , soggiungeva 
egli , se non vi fosse alcuna nobiltà nella con- 
dizione umana ! abbiamo uri 1 idea di felicità t 
e non vi possiamo pervenire ; sentiamo uìi' im- 
magine della verità , e non possediamo che 
menzogna ; incapaci di sapere con certezza , 
ed incapaci allo stesso tempo d'ignorare as- 
solutamente • E 9 dunque chiaro , che siamo 
stati in un grado di perfezione , da cui sia- 
mo disgraziatamente decaduti 5 Voltaire stes- 
so , forse il più scettico de" moderni sedicenti 
filosofi , convenne nella sublimità di queUo sog» 
getto, mettendosi (t altronde in contradizione 
con se stesso allorché ridevasi di tale spiega- 
zione contenuta nella Genesi , mentre non può 
mai rendersi subirne ciò ch'i di sua natura 
ridicolo. 
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E 1 ammirabile com' ha trattato Milton que- 
sto soggetto , come n'ha proporzionate le par- 
ti , distribuiti gli ornamenti , abbelliti i detta- 
gli ; dilettando a meraviglia il lettore senza 
deviarlo mai dal fine . Osservatore profondo , 
pittore ammirabile della natura , così vario , 
così inesausto , com'essa , la riproduce in tutto 
il suo splendore , e tutta la sua verità ; ne 
conosce • tutte le tinte , ne distingue tutti i 
chiari oscuri , e la rende anche più bella • 
Conoscitore del cuore umano, si fa padrone 
-di tutte le anime, spaventandole, e conuno- 
vcndole fr~*tM^grado , col percorrere tutta la 
scala delle sensazioni^ e col graduarne le 
impressioni , fi rmandosi quando bisogna , e fa* 
cendo succedere un sentimento all'altro con 
una flessibilità senza pari . E' questa in fine 
un' opera la più singolare , che la fantasìa 
umana abbia mai intrapresa, ed eseguita in 
un genere di cose , a cui mai prima di lui 
non s'era pensato . L' epopeja Greca , e La- 
tina hanno forse generalmente parlando più 
ili particolarità , e di gusto poetico , ma que- 
sta di Milton ha qualche cosa di più gran- 
de , è l'opera d'un genio , che riunisce l'ele- 
vatezza d' Omero alla perfezione di Virgilio , 
ed in cui regna urì energìa , un' indipenden- 
za , un" originalità senz'esempio . Potè Omero 
avere delle risorse dalle vicende de' tempi in 
cui nacque , e fiorì . Fu spettatore di scene 
le più interessanti , ed eroiche , Guerre , in- 
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vasioni, fughe , battaglie , Città incendiale , e 
messe a sacco , erano le avventure di quelle 
età , onde potè egli immaginare guerrieri tru- 
cidati , donne trascinate , nuidri in atto di di- 
sperazione e d'angoscia . Come d altra parte 
non manca vano fondazioni di Città , di Colo- 
nie, popoli ispirati dalla libertà 1 daW amor 
della Patria , floridezza di cormnercio , con- 
corso d'arti d'ogni specie , terre fertilizzate , 
e ride ? iti . In Lde stato di cose , molte sor- 
genti d'idee , molte miniere d* immaginazione 
per un poeta . Le passioni si ravvivano , non 
hanno ritegno - e sono così phl atte ad ec- 
citare quelle conclusioni ét affetti violenti , o 
patetici, che divengono V anima della poesìa. 
Si pub dire , che il secolo d'Omero fu vera- 
mente un secolo epico , giacche pròna avreb» 
be trovata una barbarie troppo grossolana , 
ed uniforme $ più tardi mollezza , e modera- 
zione , e maggiore stabilità, atta a rintuzza- 
re , ed a travestire la natura $ in fine Omero 
aveva potuto vedere qualcuno dei guerrieri 
di Troja. Firg'dio trovava un modello nel 
cantore deW fiiade . Ma dove Mlton ha egli 
scoperto il tipo del carattere de' suoi Eroi! 
il modello delle ammirabili scene , elìcgli de- 
scrive ? nel solo suo genio . Tutto il Poema 
e uscito da quella testa creatrice , come uscì 
Minerva dal cer vello di Giove . 

Gl'inferni dell'Odissea , tlell' Iliade , e della 
divina Commedia , non offrono che una tur- 
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ha confusa di guerrieri , di filosofi , di faci- 
norosi i i dicui discorsi ora ingenui e teneri , 
ora sublimi , e commo venti, risvegliono , ed 
imprimono neW anima deflettori profonde me- 
morie del passato . Tutti gii abitanti di quei 
tristi soggiorni hanno avuto vita , e non in- 
teressano , che pel confronto della vita , e 
e della morte , del delitto un tempo vincito- 
re , ma in fne punito, della virtù lungo tem- 
po infelice , ma in fine vendicata . E' questo 
un quadro muovente , in cui viene portata m 
azione al tempo stesso la presente condizione 
rfì^qneUL^ e la passata . Si tolga' ì esistenza 
del fi ostro GTfitny^e quelli inferni più non 
esistono -, Ma ? infernòtti Milton è un mon- 
do indipendente dal nostro, composto ài - es- 
seri lY una natura dalla nostra dwersa r che ha 
il suo popolo, il suo Monarca supremo, le 
sue lezzi, le sue passioni, le sue virtù . Non 
è più ìuomo punito dei delitti della sua vita , 
è un ribelle espugnato, che nutre tuttavia il 
desiderio della vendetta , e non dispera di 
scacciare il legittimo Sovrano dal trono-, è un 
vassallo immortale come il suo padrone, che 
inferocisce nel proprio infortunio -, caduto dai 
Cielo , e che non ha neppur la speranza della 
morte secondo l'energica espressione del Dan* 
te f Sovrano egli stesso nel suo tenebroso asi- 
lo $ antepone quel lugubre , e lamentevole re- 
gno ad una vile sommissione nell'i/npero de 9 
Cicli . Tale è la concezione di Milton , coff- 
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cezione ardita d'un anima fiera e repubbli- 
cana , ingrandita piuttosto , che inasprita dagli 
infortunii : concezione accalorata dalle opi- 
nioni , ed idee del suo tempo , le quali 
comecché false han dovuto pero molto aUer 
parte nel sollevare quel genio . E vi voleva 
difatti uno spirito alquanto ardito per get- 
tarsi abbandonato a se stesso senza scorta o 
modello in un abbisso di difficoltà , d'onde pu- 
rea impossibile emergere tanto felicemente , 
giacche lo spirito umano non può per ordi- 
nario mdla inventare ili ragionevole sopra 
un soggetto , di cui non v' hanno idee chia- 
re , e proporzionate . E' di fitti qualche cosa 
al disopra dello spirito umano Pavere portato 
il verosimile , ed il ragionevole sopra cose 7 
che son Unito lontane dalla nostra conoscen- 
za , quanto dalla nostra vista . 

Non è che non sia Milton caduto qualche 
volta in invenzioni forzate ., ove la Religione 
non possa rilevare qualch' errore , e come di- 
cemmo , il buon gusto. Il genio però vi tro~ 
va de' tesori poetici senza numero j e delle 
bellezze di primi ordine , che fanno quasi per- 
dere nell'immensità delle invenzioni anche i 
più grandi difetti $ e sarà in ogni tempo que- 
sto poema il primo per la sua originalità . 
Esso non ha bisogno d'essere al pubblico rac- 
comandato co' miei elogj . Cosa potrei dire in 
suo onore , che non sia stato già detto le 
mille volte , e sempre molto meglio , ch'io non 
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saprei ? Cosa potrei aggiungere alV ammira- 
zione di un secolo , ed alt entusiasmo di tutte 
le Nazioni , alle quali si può qiuisi dire 
ch'esso appartenga , non <ve n'essenelo alcuna , 
e he non lo possegga , come dissi di sopra , 
nella sua propria linguai Solo mi sia per- 
messo il conchiudere , che Milton non e un 
uomo ordinario s non vox hominem sonat =a 
• Sembra un essere più elevato 1 un 1 anima pri- 
vilegiata , che un afflato divino infiammi =: 
pectora numcn concipit = la di cui boQCa non 
si apre , che per cose sublimi = os magna so* 
nafcurum = e quindi il suo ammirabile Poema 
comecché non ~+sj>Htc da'suoi difetti incanta i 
leggitori , e soggioga U critica , sforzandola 
ad ammirarlo 7 anche allora , che lo condanna . 
Che se io non temessi d'offendere, gli ammi- 
ratori , d'altronde così rispettabili dell'antichi- 
tà , io starei quasi per dire , che Milton è an- 
dato più oltre di Omero stesso , e di Virgilio . 
Quello però ch'io non ardisco asserire , non 
dubitò affermare il celebre Dridcn in quel 
concettoso suo epigramma 

Tliree pocis in trhee distant ager bora 
Crocce ItaJy and England did adoni 
The fust in majesty of thought surpassa 
The next in gracc iiillness in both the last 
The force of nature Couldno fuiher go 
Fo make ihc thud she joined the other tvyo. 



Leggiadramente tradotto nel nostro idorna dal 
Signor Canonico Teologo Bertoccini d? Or- 
vieto , uomo commendevole per le sue virtù , 
non meno che pel suo sapere . 

• „ Tre vati in varia etade , in varia terra 
„ La Grecia ornar, l'Italia, e L'Inghilterra; 
„ In macstade il primo , ed in grandezza , 

- M Prevalse l'altro in grazia ed in dolcezza . 
„ Tnttc volle mostrar le foi-ze sne 

' ' Natura , e a fare il terzo uni qne' due . 




» 



I 



LIBRO PRIMO 



i 

De r uom là pruna in obbedienza , el fruito 
De l'arbor vietato, il citi fatale 
Gusto portò ne l'universo il lutto, 
Spiegando morte al comun danno V ale $ 
E V Eden perso • e V uomo Dio , che tutto 
Rintegra , e pon riparo al nostro male , 
E la sede racquista , e ne fa dono , 
Canta Musa celeste in nobil suono. 



Tu che da Y alte , e consecrate cime 

jy Orebbe, o Sinai hai già il pastor spirato 
Che in istile insegnò nuovo, sublime 
Ignote cose al mortai germe amato ^ 
Come del Caos fuor vide le prime 
Aurore il Mondo , e fu di piante ornato ; 
O di Sion piii ti alletti '1 colle , o 1 rio 
Che vicin corse a X oracol di Dio . 
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Or io t' invoco , ed a Y ardito canto 
Deh tu soccorri , e me cortese mira . 
Scarso non fia do la mia impresa il vanto, 
Se tant' allo a poggiar lo 'ng< gno aspira : 
V erta Ascrea superar , te avendo accanto . 
Saprò , se un aura di favor mi spira , 
E prender a narrar da Y ardua cima 
TSon più tentale cose in prosa , o in rima . 

Spirto divin , che un cuor sìncero , e puro 
Ai tempj preferisci , or mi sii scorta ; 
Che nulla agli ocelli tuoi v' ha ignoto e oscuro , 
Presente ancor quando la terra è sorta : 
Che coli' ali possenti Y immaturo 
Abisso fecondasti , come accorta 
Colomba stende sovra i figli Tali T 
Loro in seno spirando aure vitali . 

. 5 

Collo splendor di tua serena luce 
Le ingombratici tenebre rischiara ; 
Ciò clic la mente d'umile produce 7 
Sostieni , inalza , e al cader mio ripara ; 
Qual provvidenza eterna in ciel riluce 
Fa ch'ella mostri, sigillante, e chiara; 
Scoprendo a tuona che ben le osservi , e spie 
Del Nume l'alte , ed inaccesse vie . 
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Dì pria , che nulla a Y occhio tuo vegliarne 
Nel Cielo , o nel profondo Inferno è ascosto : 
Dì la cagion che mosse al primo istante 
L'antico Padre fra delizie posto 
Stoltamente a cader, le leggi infrante, 
Ed il voler del suo Fattor posposto 4 
Mentre servo a un divieto, in un giocondo 
Stato vivea, fatto Signor del mondo. 

1 

Chi a la fatai rivuka, lo condusse 

Se non Y astuto , ed Tnfcmal serpente ? 
Ei per astio , e vendetta in frode indusse 
La madre prima de Y umana gente ; 
Poiché l'orgoglio a rovinar ridusse 
Dal Ciel T altiero , e sua squadra demente t 
Che stendendo tropp' alto i voli arditi 
Seguì infedele i suoi superbi inviti . 

.8 

Nutria ne Tempio cor stolta speranza 
L* Eterno d' uguagliar , se ostacol fra ; 
E le orgogliose mire in sua baldanza 
Contro il soglio del Nume rivolgea . 
Empia pugna destò pien d* arroganza 
Nel Ciclo, e fe battaglia ardila, e rea. 
Folle, che indarno al suo fattor s'agguaglia, 
Nè sa quanto il suo braccio in guerra vaglia 

a a 1 
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De l'eterno lo sdegno onnipossente 

Da le sfere il trabalza a capo chino $ 
Precipitò V altier <T ira fremente , 
Vittima fatto del potei* divino , 
Con tremenda mina in bolge ardente . 
Fra ceppi or piange il suo grave destino. 
Nè fi a che eterna pena a lui risparmi 
Quel che può tutto , provocato a V armi . 
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Ben nove volte misurò lo spazio 

Che riconduce a Tuoni la notte, e'1 giorno 
Finche piombò con rinnovato strazio 
Coli* orrida coorte in quel soggiorno; 
E* soggiogato e vinto , eppur non sazio 
Di metter grida per disdegno, e scorno; 
Che il più grave è per lui pcnsier fatale 
D' esser confuso , comecché immortale . 

11 

Ma del divin Fattor 1* alto decreto 
A vieppiù lunghi affanni lo riserba . 
De lo stato primier felice e lieto, 
Nel presente soffrir memoria acerba 
Gli rode il sen; si volge égli inquieto 
NelT aspri angoscia che profonda serba ; 
E a l'ostinata sua baldanza mesce 
Odio costante, el suo man ir più cresce. 
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Quanto angelico sguardo lungi mira 
L'infelice dimora, e la mina 
Stupido osserva , e che d* intorno spira 
Fiamme d'Averno l'orrida fucina; 
Luce non già ma oscuritade ammira 
Visibil sì che al balenare inclina, 
Solo bastante a discoprir V orrore 
jy una region di spettri, e di dolore". 




Lungi da questr^àglie è P aurea pace^ 
Dolce riposo ivi non "ha mai loco ; 
Non v'è la speme credula, e fallace 
Che per tutto s* inoltra a poco a poco . 
Inasprisce i tormenti intensa, edace" 
Piova crudel di sempiterno foco, 
Che si nutre in se stesso, e più s'infiamma 
TVe mai consuma la solfurea fiamma . 



Qui V eterna giustizia aspra magione 
Agli audaci ribelli ha preparato , 
Carcere cieco è sola porzione 
Ch'ha divino voler loro assegnato. 
Tanto lungi è da Dio quella prigione 
E dal lume giocondo , e ciel stellato f 
Quanto dal centro del profondo suolo 
E T tre volte lo man l'ultimo polo. , 
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Oh tristo luogo , oh mal cangiata sede ! 
Qui de' suoi danni i tristi socj immersi 
In vorliee di foco appo se \ede ; 
E a Belzebù fedel ne" casi avversi, 
Che in delitto, e possanza a lui sol cede, 
L'Arciuimico fier gli occhj conversi 
( Satan dipoi nomato ) in tuon feroce 
Huppc il silenzio, e alzò Tardità voce. 

16 

Se' tu ? quel sei ?.. . Come scaduto ! e quanto 
Cangiato ahimè da quel che fosti un giorno 
Nel regno de la luce , u' avesti '1 vanto 
D' esser di lume trascendente adorno ! 
Miriadi eccelse al tuo chiarore accanto 
Manco vaghe apparian nel bel soggiorno. 
Sei tu , già ne la gloria , e nel periglio 
Compagno a me per opra e per consiglio? 

Speranza , e risco egual ne T ardua impresa , 
Egual mina ambo ha pur sempre unito . 
Ben la caduta nostra è a te palesa -, 
E vinti siam nel fondo di Cocito , 
Del tuono il Forte ha la sua destra accesa ; 
Chi conosc< -a quell'armi ond'è fornito? 
Ma non . per quanta . è il vincitor possente , 
Potrà , ncll ? ira sua cangiar mia mente • 
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Non cangiarmi o pcntir , benché mutato 
Nel lustro esteiior, fisso ho in pensiero j 
Nel proprio merlo olìeso e ingiuriato , 
Col Possente a cozzar posi '1 cimiero j 
A la fera contesa in campo armalo 
Spinsi di Spirti immenso stuol guerriero , 
Che osò disapprovar sua legge e regno , 
E di. antepormi a lui die chiaro segno . 

Al gran poten,-^eiv contrario opposi , 
Con dubbia guerra Ìtr-Glel scossi l suo trono 
Perderò il campo i Spirti valorosi ^ 
Ma tutto non perdei , nò vinto io sono . 
L' invitu volontà , gli odj sdegnosi 
A vendicarmi ognor stimolo , c sprono 7 
Con quel coraggio che non cede il dritto $ , 
E eh' altro è mai Y esser ancora invitto ? 

20 

Sua collera, o possanza una tal gloria « 
Non mai ne strapperà $ piegarsi al soglio r 
Onorarlo qua! Dio , coni' ei si gloria , 
Io che guari non ha d' impero spoglio 
Tentai lasciarlo , e in dubbio di vittoria , 
Quasi del braccio altier fiaccai V orgoglio ?. 
Ah villade sarebbe, onta, rossore t > r 

De la stessa caduta assai peggiore J . /j 



s 
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Poiché, per fato degli Dei la forza, 4 
Ne mancar può V empirea sostanza 9 
Se per la prova al grand' evento occorsa J 
Più senno in armi e in preveder ne avanza £ 
Eterna guerra con frodi , e con forza 
Al nimico indiciam con più speranza , 
Che or sol trionfa ebro di gioja il seno,' 
Del Ciel reggendo qual tiranno il freno, 

SUI 

Così T fellone apostata dicea 

Alto vantando , benché fosse in pena 5 
Ma disperata rabbia lo rodea ; 
Nè l'audace suo par gli accenti affiena : 
E, O prence, disse, o de V alta assemblea 
Di scettrate potenze , e duce , e lena , 
Che di tua spada al glorioso lampo 
Guidasti i Sera lì 11 schierati in campo ^ 

a3 

Picn di fermezza ne la gran tenzone , 
L'eterno Rcge del celeste regno 
Ponesti a risco , e V alta sua ragione 
D' impero umiliar festi diségno $ 
Se fosse ad eseguir tua intenzione 
Caso , fato vigor stato sostegno ! . . 
Ma bene or veggo , ed honne al cor tormento ^ 
E pur troppo compiango il tristo evento . 
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Con perdila infelice , e rotta infame 
Al>bi a m perduto il Ciel miseramente^ 
E distrutta e cacciata dal reame , 
E oppressa fu cotanta oste possente; 
Per quanto esser troncato unqua lo stame 
Dell' essenze celesti awien pavente ; 
Chè lo spirto e la mente non è vinta, 
E vigor riede ancor s'è gloria estinta. 

Nostro primiero* "-mu* avventuroso 
In miseria infinita ha quV sommerso 
L* Onnipotente ( a forza V odioso 
Dò nome a Dio , nè esser potea diverso , 
Mentre al nostro poter si valoroso, 
Tranne quel suo , sarebbe ogni altro perso) 
E integro ne lasciò spirto e vigore , 
Sol perchè angoscia ne soffriam maggiore. 

»6 

Sì a noi lasci olio a saziar bastante 

La rabbia e Tira sua vendicatrice,'' 4 >» 
O che a maggior servaggio averci vante, 

. Per diritto guerrier preda infelice ; 
O altramente in punirci oguor costante 
Del cupo inferno nella fiamma nitri ce , 
Ove di lume unqua non spuntali raggi, 
Noi destini a' suoi cenni esser messaggi. 
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Che prò sentir non alterata, o manca 

Forza , ed essenza , e a sofferir le offese , 

E *1 cruccio eterno in sostener non stanca ? 

Al che rArcidenion tosto riprese : 

Caduto Chcrubin , vigor clic manca 

Misero in opra sempre mai si rese ; 

Sappi che'l ben non fia più nostro obbietta, 

Ma ne fia T altrui mal solo diletto . 

a8 

Ciò solo or resta a noi , perchè contrario 
Al voler di colui , cui facciam guerra . 
Se provvidenza con effetto vario 
Dal, npsiro stesso male il ben disserra , 
Il provvido voler de l'avversario 
g\dopriamci a gran forza a porre in terra ; 
Mezzi dì mal trovar sia nostro impegno 
Noi bene , e ' qui drizziam 1' arte , e T ingegno . 

*9 

Può sovente avvenir forse perfino 

A Dio portarne angoscia , e disturbare 

De' secreti consigli anco il destino, 

Se in crror non si avvolge il mio pensare .... 

Ma ve* che irato il vinciior divino 

Richiamai' ba del Ciel sul limitare 

L' alata squadra a perseguirci eletta , 

Ministra di sua collera , e vendetta . 
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E la sulfurea grandine scagliala 

In procella su noi s' è ornai disciolta , 
E in ignea fiamma or la veggiam cangiata 
Cir ha la cadente dal Ciel turba accolla » 
Giù per lo vasto abbisso rinfiammata 
Rabbia del tnon non più muggir s' ascolta 
Votata ha forse la faretra , e tutte 
Ornai Tarmi del Ciel sono distrutte. 

Si 

'Propizia è occasìòTTy-or non s * dorma , 

Che ira sazia , o disprèzzo a noi presenta - 
Vedi quel fiero orribil piano, oVorma 
Nessuna appare, e a riguardar spaventa? 
Alta desolazion suo albergo forma ; f 
D\ luce ogni scintilla è quivi spenta, 
Se non quanto vi getta un fioco lume 
Di queste fiamme livide il barlume*, 

• . 

Lungi da l'ondeggiar di questi flutti 
Acerbi, e tristi diriggiam le mosse; 
Cerchiai» colà se v' è qniefce, e tutti 
A offender Y inimico 'uniate le posse • 
Cerchiam , se pur ne lice ornai disumili f 
Che sian sì ree calamità rimosse ; 
Cerchiam nella speranza alcun rinforzo, 
O il disperar eonsigli ultimo sforzo • 
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Satan così ragiona al più vicino 

Compagno , il ceffo sovra Fonde alzato ; 

Rosseggian gli occhi , e benché torvo , e chino 

Gettan scintille ai-denti in ogni lato. 

Bel corpo il resto , qual in mare un pino 

Galleggia per grandezza smisurato ; 

E tanto spazio la gran mole prende 7 

Quanto un giogo in un giorno il terren fende- 

H 

Al par di quelli erano un dì vantati 
Di mostruosa vastità , i Giganti , 
Titania stirpe , o da la terra nati 7 
Che la guerra portalo a Giove innanti. ; 
Briarèo, o Tifon , che fulminati 
Fur presso Tarso , e sotto il monte infranti 5 
Ovvero Leviatani mostro marino 7 
L'opra più vasta del fattoi* divino; 

Mentre il grembo fendendo a l'oceano 
Dormendo sta su le Norvegie spume , 
£ sul debil naviglio il capitano 
Sospeso de la luna al dubbio lume , 
La crede un* isoletta , e non lontano 
L'ancora getta al solito costume, 
£ la scagliosa scorza spesso alien a 1 
Sperando in suo pensici* presso la terra » 
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E *' ancoreggia contro 1 vento ingrato , 
Mentre la fosca notte il mare investe, 
Ed aspetta sollecito il bramato 
Mattino , ne per lui V ore van preste . 
Così TArcidemone incatenato 
Disteso sta nell'onde accese, e infeste 9 
Ts<' mai quinci risorto egli saria, 
Nè mai. levato il nero ceffo avria. 

_____ 3? 

Ma l'occulto permea»» ed il volere 

Di colui che dal Cielo il tutto regge, 
Lasciò de' suoi disegni, e de le nere 
Trame che a se medesmo ei fesse legge ; 
Onde con più delitti e gesta altere 
Cresca la propria pena , e si dannegge - 
£ mentre il male ad altrui danno desta , 

Vegga in se ricader l'alta tempesta, 

> 

38 

E alfìn con rabbia sua nequizia miri 

3S 7 on ad altro servir , che al ben d' altrui ; 

. Bontà infinita nuove grazie spiri 
Su 1* uom sedotto dagl' inganni sui 5 
E triplicati ei scorga aspri martiri 
A ribocco versar sovra di lui $ 
E cruccio eterno , acre disdegno , orrore, 
Cruda vendetta gli distempri '1 core. 
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Immantinente da lo stagno fuori 
Sorlo , rizzò V altissima statura ; 
Con l'ima , e l'altra man fra quegli ardori 
Le fiamme indietro ricacciar procura . 
Le aguzze punte vibran quelle in fuori 
Rivolte in onda, e in densa nube oscura; 
E tale nell*uscir si stralcia calle, 
Che in mezzo lascia spaventosa valle . 

40 

Indi con ali stese il volo estolle, 
E l'aria sente inusitato peso , 
In fin che ascende su le arsiccie zolle, 
Se tal dir puoi òjuel masso ognora acceso , 
Qual lago che d'ardor liquido bolle 
In sua massa talor solido reso, 
E di rupe ha il color che per tremuoto 
Da Peloro è divelta , e posta in molo 5 

O qual Etna sana se lo squarciato 

Fianco di fuoco interno ognor pregnante 
Dal cozzo minerai spinto, e portato 
Da venti , il l'ondo lasci arso , e fumante ; 
Tal de piò maledetti in ogni lato 
La sede fu, che ritrovar le piante. 
Scguillo il suo vicino , ambo quai Numi 
Superati > amando i Siigj fiumi. 
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Per racq instata forza egli ciò crede, 

Non che il sommo poter tanto permetta. 

L'Arcangelo perduto : Ecco la sede , 

Il clima, disse, il suol che a noi si spetta; 

Forza e cangiar con questa ove risiede 

Caligine, del Ciel la luce eletta. 

Sia pur cosi ; poiché sovrano invitto 

Di volere , e d' impor sicuro ha dritto . 

43 



Lungi lungi da mv, che avea ragione 
Reso egual , ma la forza or fa maggiore. 
Addio felici campi , addio magione 
IT regna eterna gioja ! salve orrore ! 
Salve mondo internai! cupa regione 
D'inferno, accogli un nuovo possessore 
Che in se porta una mente in questo fuoco 
Inalterabil per stagione , o loco . 

•44 

Ben se la mente è saggia , può in se stessa 
Formar d'inferno il Ciel , Ciel de l'inferno. 
Che importa il dove, quando in me non cessa ' 
Quel che s addice a me spirito eterno? 
Sol men di lui perchè dal tuon concessa 
Fugli maggior grandezza , ampio governo ; 
Qui siam liberi almen , ne invidioso 
U Ciel ne fia di si tristo riposo . 
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i non esserne espulsi almen sicuri ^ 
Qui più stabile soglio aver non sdegno. 
Meglio è imperar d'inferno ai regni oscuri 
Che soffrir su nel Ciel servaggio indegno. 
Da lo stagno d'obblio chiamar si curi 
Gli oppressi socj del perduto regno. 
Perchè chiamarli a parte a noi non lice 
Pi questa , che teniam , stanza infelice ? 

46 

Che più ! con forze unite aneti tentiamo 
Riguadagnar del CicI l'antiche sponde; 
Che perder ne l'inferno or più possiamo? 
Sì Satan parla , e Bezlebù risponde : 
O condottier di quanti portavamo 
Armi lucenti, e un dì per noi gioconde, 
Quali potè ne l'intrapresa guerra 
ti' Onnipotente sol gittare a terra 5 

47 

Se fia che s'oda di tua voce il suono 
Indice un tempo di comun speranza y 
E fra rischi e timor stimolo , e sprono ,* 
E ne l'estremità forza, e costanza; 
E ad assalir V inespugnabK trono , 
Onde eccitar fra l'armi in sen baldanza 
Certo a' socj segnai ; questi nel petto 
A coraggio novel daran ricetto. 
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Ravvivar li vedrai benché prostrati 
Ne T igneo lago , d* abbiezion coperti 
Come già fummo noi ne' dì passati 
Sbigottiti 7 e di nostra sorte incerti. 
Ned'è stupor , poiché dal Cicl cacciati , 
E sotto il loro piè gli abbissi aperti 7 
Da cotanta 7 ahi destin ! senza riparo 
Formidabil altezza rovinar© . 

49 

Cessato appena avea , quando il primiero 
Demon verso la spiaggia il piè rivolse. 
Rotondo scudo in pronto aito guerriero 
JY eterea tempra dietro a se ritorse - 
Dagli omeri pendente il pondo altero 
A la luna simile ampio si scorse- 
Com'ha d'ottico tubo il ciglio armato 
V artefice Toscan quella mirato $ 

• 5o 

L* artefice Toscan che su la cima 

Di Fiesole , o in Valdarno intento osserva 
Suo maculato e vario globo in prima , 
Poscia le terre i fiumi , i mar eh* ei serva . 
L'asta è tal, che cresciuto al freddo clima 
Di Norveggia alto pin che si conserva 
Di marin duce ad alberar vascello ? 
Appo quel ti parria vii f usticello . 

b 
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Mentr ei camina su V ardente creta , 
I tormentosi passi essa sostenta , 
Non pari a quei che un dì su Y ampia , e lieta 
Piaggia del Ciel movea , che or ben rammenta ^ 
Torrido clima respirar gli vieta , 
E la volta di fuoco auge , e tormenta ; 
Ma'l soffre pur finehè giunge a la sponda , 
IT di cocente mar l'arresta Tonda. 

52 

Le sue legioni, angeliche figure, 

Chiama , che afflitte in quel torrente stanno 
Spesse così , come ne T onde pure 
Cadon di Valkrmbrosa al fin de Tanno 
Le foglie , ove d' Etruria alto le oscure 
Piante conteste insieme un arco fanno 9 
O come alga dispersa a galla appare 
Quando Orion vessato ha il rosso mare$ 
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Mar combattuto da* contrarj venti 
Che rovesciar V Egizi an Busiri , 
E i Menfitici suoi cavalli ardenti , 
Mentre inseguia con perfidi desiri , 
E volea d' Isdraello i figlj spenti , 
Che udir poi da le sponde i suoi sospiri, 
E vider sovra Tacque fluttuanti 
I cadaveri estinti , e i carri infranti . 
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Non mcn V un sopra F altro accavalcate 
Giaccion le rie legioni abbiette , e perse 7 
Dal fatai cangiamento umiliate , 
Sbigottite si stan ne' flutti immerse . 
Forte così , le luci in lor chinate 7 
A chiamarli Satan le fauci aperse , 
Che Cocito restò , tremar gli abissi , 
E al voto fondo il gran rimbombo udissi . "V 
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O Potentati , o principi , o guerrieri 

Onor del Cicl perduto e vostro un giorno f 

Qual mai terrai* , eterni spirli alteri , 

Cosi v'ingombra con viltade , e scorno? 

Piegar nutrite forse in cor pensieri 

La fronte al fato avverso ? o in tal soggiorno , 

Dopo forte cimento e glorioso , 

Trovaste a la virtù dolce riposo? 

56 

Quivi trovaste forse alma quiete 

Come del ciel su i piani ? ed ugual aggio , 
O in vii condizion giurato avete 
Prestare al vincitor culto, ed omaggio; 
Che i Cherubini , c i Serafìn con liete 
Pupille oppressi mira e il loro oltraggio , 
E in questo mare ardente , e in pene indegne 
Ondeggiar fra disperse armi , ed insegne ? 

b a 
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Che più s' attende ? Forse che su i vanni 
Discendano dal Ciclo i suoi seguaci , 

- Visto il loro avvantaggio 7 e i nostri danni , 
Pur con insulto a calpestarne audaci ? 
O con fulminei colpi ei ci condanni 
Qui confitti a soffrir nodi tenaci? 
Si svegli ognun da tanta letargìa, 

0 qui caduto eternamente sia . 

aà 
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La nota ascoltan quei voce , c confusi 
Ergonsi tutti sovra i vanni estesi ; 
Come assoldati in guardia , al sonno chiusi 

1 lumi , son dal capitan sorpresi $ 

Che sorgon tosto ancorché i sensi ottusi 
Restili pur anco e dal sopor sospesi 5 
Questi non men , benché abbattuti c tristi 
Scuotersi pronti , e dirizzar fur visti . 

Scorge ciascun lo stato miserando, 
V aspra pena , e la fiamma che lo cinse : 
Ma pur del Duce suo tosto al comando 
Intimorito ad obbedir si accinse , 
A folte schiere sì come allorquando 
Il figlio d'Amiran la verga strinse, 
Il cenno ad eseguir da Dio prescritto 
iNV giorni rei su P ostinalo Egitto; 
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Che da le piagge Eoe portarsi a volo 
Le chiamate locuste a nubi. oscure , 
De Tempio Faraon ratte sul suolo, 
Le biade a divorarne c le pasture. 
E sì T aere ingombrò 1* immenso stuolo , 
Qual trista notte infra tenèbre impure 7 
Che il va@9 Ciel del Nilo T e Palme sponde 
Tutto d* ombra feral copre e nasconde . 

61 

Numerosi non mcn pender fur visti 
Per P ignea volta su librate piume , 
L* aure cieche a trattar gli angeli tristi 
Di fiamme avvolti in ribollente fiume ; 
Finché T asta imbrandita ? ed i previsti « 
Segni de l'alto loro duce e Nume 
Dicr legge al corso • la sulfurea terra 9 
L'ali adeguando allor ciascuno afferra. 

. 6» 

Moltitudine tal ricopre il piano, 
Qual non versò da P agghiacciato send 
Il popoloso mai Norte lontano , 
A far tragitto sul Danubio , o '1 Reno . 
Quando fur visti con guerresca mano 
I barbari suoi figli senza freno , 
Sotto più mite ciel scorrer con rabbia 
Da Gibilterra a V ÀfFricana sabbia , 
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Repente allor cT ogni falange , e schiera 
. I capi tutti appresentarsi al duce; 
Numi ne la figura , e forma altera , 
Nè tale in terra maestà traluce; 
Potori ze assise un dì su V alta sfera , 
La cvii sembianza anco stupor produce • 
Benché spcn'a nel Ciel d'essi la gloria, 
Non più de* nomi lor resti memoria * 
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Del ribelle attentato in pena , rasi 
Lor nomi fur dal libro de la vita, 
E i nuovi poscia sono a noi rimasi 
Che impose lor d' Eva la prole ardita ; 
Allorché errando , su la terra espasi , 
Con pcrmission del Nume alta infinita , 
A por de T Uom la fedeltade in prova, 
E ogni tosco a versar che inferno cova, 

€5 

Corruppero i Demon de T uman seme 
Con inganni e menzogne una gran parte; 
E perchè del fattor suo le supreme 
Glorie , e i debiti onor posti in disparte , 
Non più V uomo ponesse in lui la speme 
Adopraro i maligni inganno , ed arte $ 
Onde sovente in forma vii di bruto 
Offerse ei poscia al suo signor tributo . 
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Quindi a foggia ÓV varj empj costumi 
Con strani culli , e vana pompa , ed oro 7 
I Demoni adorati fur per numi $ 
Numi dell' empielade opra e lavoro ì 
Spenti di Rei igion verace i lumi ; 
Indi cogniti furo i nomi loro , 
E tanto varj pur , quanto le vane 
Note del Mondo Deità 

* « 

Narra or tu che lo sai , Diva canora , 
Chi pria , chi dopo sovra V igneo letto 
Sorse , scosso dal sonno , a la sonora 
Voce del suo Sovrano , e al baldo aspetto . 
Di come ad uno ad uno usciron fuora 
I più prossimi a lui d* opre , e d' affetto 7 
E si portaro nel deserto margo , 
Mentre la turba ancor stavasi al largo . 
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Capi eran quei , che fuor del cupo inferno 
Cercan vagando ne la terra prede , 
Che osar dappoi fin presso il seggio etemo 
Del sommo Dio fissar altare , e sede ; 
Quando acquistar superbi i Dii d* averno 
Da intere nazioni , e culto , e fede , 
Di JEOVA ad onta che siedendo in trono 
Da Sion tra i Cherubin comanda al %uono. 
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Non raro ancor nel Santuario stesso 

Posero T empie nicchie abominose j i 

E sacre fesle e riti santi spesso 

Vi profanai* con maledette cose - 

E di Dio il lume fu sovente oppresso 

Da P opre lor nefande , e tenebrose . 

Primo è Molocco , orrido Re , lordato 

De T uman sangue al culto suo versato • 

70 

Orrido sacrifìcio colle amare 

Lagrime accompagnato de' parenti , 

Cui non può '1 suoli de' timpani occultare 

De' pargoletti i flebili lamenti , 

Vittime al mostruoso Idolo care, 

Sacrificate intra le fiamme ardenti ! 

Dai popoli Ammoniti egli ebbe culto 

In Rabfoa 7 e nel suo piano acquoso 7 i ne ulto , 

E in Argobbc . e in Basan fino al rimoto 

I O 1 

Rivo d'Arno 11 $ ne pago ancor se gode 
Da tante genti così esteso voto t 
Il cor di Salomon tragge con frode t 
Un tempio ad inalzargli incontro al noto 
Di Dio gran tempio , e farlo a quel custode 
Uosco , sul monte infame, in Val d*Hinnone t 
Tophct chiamato , dei Demolì regione , 
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Secondo c Chcmos lo spavento osceno 
De' figli di Moabbo appo 1 Giordano , 
Dal Monte Ncbo ad Aroar , non meno 
Che ad Abarim meridional montano $ 
E d' Horonaim nel fertile terreno 7 
Regno di Scon , che dieu*o Simba , al pian* 
Giace , in la valle placida , e fiorita 
Di viti pampinose «gnor vestita j 

E in Eleal sin a V asfaUic' onda . 

Peor nomossi ancor : suoi falsi invili 
Allettaro Israel , quando le sponde 
Fuggian del Nilo, ad abbracciar suoi rki , 
E i lascivi costumi , e le gioconde 
Foste prezzo di Sitim , d' infiniti 
Mali sorgente amara , e al popol tutto 
Cagion d' aspre sventure e immenso lutto . 
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Jndi pur dilatò quelTorgie oscene 
Pel bosco di Moloch empio omicida , 
U' di scandalo il nome il monte tiene, 
In cui lussuria a l'odio unita annida $ 
Finche dal buon Josìa le giuste pene 
Sofferse cui fu Dio sostegno , e guida $ 
E colà lo rispinse ove l'eterno 
Fuoco divora del profondo inferno. 
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Sieguon le schiere poi del vecchio Eufrate 
Dal confinante corso , al rio che parte 
L" Egitto da la Siria , ambo nomate 
Baalim , ed Astorotte in egual parte ; 
Poiché di maschio , e femina le usate 
Spoglie e forme vestir gli spu ti hann' arte 
Prende ciascun qual più gli sia gradita 
Forma de* sessi , o 1* una a l'altra unita. 

Molle e incomposla è lor semplice essenza , 
Non annodata da giunture , o membra , 
Non fissa su la fragil consistenza 
De T ossa , qual la già ve carne sembra . 
Dar ponno chiara o fosca Y apparenza 
A la sembianza aerea , e tal rassembra t 
E dare in un con quella a lor talento 
Jf amor , di sdegno a V opre compimento 



Per lor sovente il popol d'Israele 
Abbandonò Dio suo poter vivente ; 
Negletto il santo aitar lasciò infedele, 
E a Dei brutali s inchinò vilmente ; 
Per cui sdegnando il Ciel le sue querele 
Ne le battaglie con imbelle gente 
Caddero al suol prostrate Y empie teste t 
E da r armi nemiche infrante , e peste . 
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In truppa fra costor venne Astarotte, 
Che da' Fcnicj Astartc fu nomata , 
Del Ciel regina , e qual la luna in notte 
Oscura appar , di doppie corna ornata , 
Al crescente chiarore insiem ridotte 
De la splendente imago , ed onorata 7 
Le vergini Sidonie inni devoti 
Cantaro , e in faccia a lei sciolsero i voti . 
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Ebbe in Sionnc ancor canti , ed omaggio , 
E un tempio eretto da V effeminato 
Rege il cui spirto ancorché grande, e saggio 
Da T idolatre sue belle ingannato , 
Recando al sommo Nume onta , ed oltraggio f 
Degl' Idoli impudichi al piè prostrato 
Porse viti ime indegne, e fumar denso 
Fece su Tempio altare arabo incenso, 

80 

Tamus vien poi , di cui Y aperta piaga 
Si ri novella , e al Libano <T intorno 
Ogni Siria donzella ogni anno appaga 
Plorando il duol per un estivo giorno 5 
E 1 crudo evento a rammentai* , con vaga 
Amorosa canzon vi fa ritorno , 
Mentre il placido Adon da la natia 
Rupe , T onda nel mar sanguigna afvìa . 
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La favola amorosa , e '1 turpe ardore 
Di Sionne infettò le figlie al pari ; 
Onde vide Ezechicl d' infame amore ? 
E di lascivie infetti i santi altari . 
Allor clic Dio con snbito splendore 
Di superna vision suoi rai fè chiari , 
A scorgere con duol le infami e rie 
De 1* alienato Giuda idolatrìe • • 

8» 

Altro demon seguìa mesto e dolente 
Dappoi che Y arca prigioniera monca 
Sua brutta imago rese , e al suol vilmente 
Nel proprio tempio cT. empietà spelonca 
Cadd' egli a scorno d' idolatra gente , 
Con mani infrante, e colia testa tronca j 
Dagone ha nome , mostruoso innesto , 
XJom da la cinta in su , pesce nel resto , 

\ 
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Ampio in Azoto a lui fu tempio cretto , 
In Gad , in Palestina ad Ascalona . 
In Gaza , ed Ascaron tema , e rispetto 
Avea suo scettro , e '1 nome alto ne suona 
Ramon lo siegue , e seggio a lui diletto 
Era Damasco t e là cingea corona , 
Ove scorrendo van con limpid' onde 
TafeiTC, e Abana intra feraci sponde. 
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Contro il tempio del Nume ci baldanzoso 
L' ardita fronte sollevar fu visto ; 
E se perdita un di fè d* un leproso , 
Fè d* un Monarca perfido 1* acquisto $ 
Che trasse il folle Acaz vittorioso 
Di Dio T are a sprezzar malvagio , e tristo , 
E in siria foggia vittime a bruciare , 
E a' Dei già vi nti erger profano altare . 

85 

Appresso questo una gran torma apparve 
D' antichi nomi , Osi ri , ed Isi , ed Oro * 
Che ingannar con prestigj , e orrende larve 
GÌ* insani Egizj , e i sacerdoti loro j 
Cui rinvenir gli erranti numi parve 
Più nel brutal, che ne Tuman lavoro* 
!Nè dal contagio esente andò Israel lo 
Quando in Orebbe fè d'oro un vitello. 

86 

E un Re rubello in Bettelemme , e in Dana 
La colpa raddoppiò, che a ben pasciuto 
Bove ardì pareggiar con mente insana 
Jeova suo fattore, e farlo bruto j 
Jcova che in passar l'Egiziana 
Contrada , in una notte fu veduto 
1 primi nati tutti a un colpo solo , 
Ed i belanti Dei prostrare ai suolo . 
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Venne Belial alfin , spirto più impuro 

Dal Ciel non cadde , o più del vizio amante 5 
Non al suo culto tempj alzali furo , 
Ne di vittima ottenne aitar fumante 9 
Ma chi fra V are più di lui sicuro.., 
Già reso il sacerdote aieo , e sprezzante ? 
Qual d' Eli un dì la rea prole ch'empio 
D' incontinenze la magion di Dio . 

88 

Ei regna ne le corti e ne* palagli , 
E in Città dissolute , e scostumate , 
Ove de V onte il suono , e degli oltraggi 
Sovra le torri ascende più elevale ; 
Allor che spenti de la luce i raggi , 
Di Belia i tristi figli , le abbujate 
Vie trascorrendo vanno , e nel cammino 
Li rende audaci Y insolenza e '1 vino • 

«9 

Testimonio di Sodoma le vie 

Ne siano , e Gabba e qnella notte impura 
In che ludibrio de le turbe rie , 
Esposta fu matrona a gran sventura 5 
E ad evitar più infande villanie , 
Ed eccessi più gravi che natura 
Abborre , l'ospitai porta s'aperse, 
Che taiue di sua donna onte sofferse. 
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la ordine , e in poter primi costoro 
Eran fra gli altri } il resto noverare 
Troppo lungo sarìa , benché di loro 
Nel mondo sieno le memorie chiare. 
Vennero i figli di Javan che foro 
Dei chiamati , e in Jonia ebbero altare , 
Benché dopo la terra, ed il Ciel nati 
Fossero i padri lor tanto vantati . 

Coir enorme sua schiatta in ciel primiero 
Era Titano , a cui dal suo minore 
Fra Lei Saturno tolto fu 1* impero ; 
E questi con cgual ricambio , fuore 
Fu espulso dal possente, e più guerriera 
Giove nato da Rea , P usurpatore • 
Divenuto del Ciel ; dapprima solo 
Cogniti in Ida e nel Cretense suolo. 

9» 

A questi poi sn la nevosa vetta 

Del freddo Olimpo dominar fu dato 

V aure medie ; a talun le rupe è accetta 

Delfica, altri in Dodona è venerato $ 

Tra i Dorici confini han altri eletta 

Sede , o Saturno antico accompagnato 

Han fra i Celti , e gli Ausoni , e drizzar fino 

A V Isole rimote il lor cammino . 
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Costoro, ed altri più vennero in schiera 

Depressi in atto «, e i sguardi al suol rivolti } 
Ma alcun fosco balcn di lusinghiera 
Gioja apparia negV infelici volti , 
Scoilo chc'l duce lor non più fra nera 
Disperazione ha suoi pensieri avvolti , 
Onde se stessi non perduti appieno 
Crederò a tanta perdizione in seno , 

94 

Tutti i volti pingea colore incerto ; 

Ma 1* orgoglio primicr tosto ci riprende , 
Con pomposo parlar , che fa di merlo 
Fallace mostra , ed a V inganno tende ; 
A poco a poco nel sedurli esperto 
L' alme -rincora , e le speranze accende ^ 
E dolcemente in petto lor la lena 
Mancante avviva , ed il timor ne affiena . 

Quindi comanda tosto che al guerriero 
Suon d* oricalchi , e trombe inalberato 
Sia *1 possente stendardo de P Impero T 
Ouor che ad Azael per dritto e dato . 
Il cherubin per sue sembianze altero 
L' imperiai vessillo alto spiegato 
Da T asta , rifulgente a V aura ondeggia 
Questo , c meteora in fosco Ciel pareggia . 
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Contesti vi splendean fra gemme , ed oro 
Serafici trofei , segni , ed imprese . 
Un marziil clangor fuor dal sonoro 
Metallo a un tempo risuonar s' intese . 
De r oste tutta con festoso coro 
Alzasi un grido , e sì lungi s'estese 7 
Che d" inferno echeggiar le vaste grotte 
Di là dal Caos , e da 1' antica notte . 

97 

Diecimila bandiere immantinente 

Fra queir orror fur viste aprirsi a l'aria 5 

Ondeggianti in colori d'oriente, 

E a mirar vaghi per la forma varia. 

. Foresta innalza al Ciel d'aste repente 
Con elmi, e scudi, l'oste temeraria, 
Ed in ordin serrato avanza altera 
In file immensurabili ogni schiera . 

98 

In perfetta falange il campo avanza 
Al suon di flauti , e tibie sonore t 
Con dorico concerto a somiglianza 
Di quello che inspirò nobil valore 
A' prischi croi vantati , e lor possanza 
Acquistar fé in battaglia , e fama , e onore 
Che non già sdegno forsennato ed ira, 
Ma Yàlor fermo e risoluto ispira . 
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Nè a 1* armonico suon la virtù manca 
L'alte cure a sopir ; salde ei sostiene 
L'eterne , e umane menti , e le rinfranca T 
In fra dubbio e timor, tristezze e pene, v 
Spirando unita forza , attenla , e franca 
L'oste si muove , e lusinghiera speme 
Eccita il suon de' bossi , e molce il duolo 
De pie penanti nel cocente suolo . 

100 

Avanzata si arresta , e orrenda faccia 
Presenta di lunghezza, ed abbaglianti 
Scudi , e armature , e di pugnar minaccia , 
Qual gli antichi guerrieri armigeranti ; 
Pronto a seguir ciò che d' impor più piaccia 
Al gran Duce , i cui sguardi lampeggianti 
Van su le fila trascorrendo intenti 
De' Numi al volto , al genio , ai portamenti . 

101 

Per orgoglio il suo cor quindi dilata 5 
E più induralo in suo poter si vanta . 
Dappoi che Tuoni creossi unqua adunata 
Giammai non si mirò forza cotanta ; 
E messa a paragon di tale armata 
Qual più nel Mondo si celebra e canta , 
La pigmea si direbbe infanteria 
A cui l' imbelle Grue far guerra ardìa 9 
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Benché quella di Flegra 7 gigantea 

Prole, pur fosse, a l'alta stirpe aggiunta 

Che in Tebe , e in Ilio un giorno combatte; 

Dai Numi ausiliarj non disgiunta . 

O quella on<T hassi favolosa idea, 

Del figlio d' Uttar , che in armi congiunta 

Schiera guidò di prodi cavalieri 

Armo ri ci e Britanni , in fama alteri ; 

io3 

O di quanti infedeli , e battezzati 

Giostraro in Aspramonte , e Montaìbano ; 
O in Damasco , o in Marocco furo armati 
O in Trabisonda ; o dal lito Attricano 
Unqua eruttò Biserta , congiurati 
A* danni del gran duce Carlomano , 
Che in Fontarabia co' suoi pari a terra 
Estinto cadde in infelice guerra. 

104 

Per fatale poter maggiori vanno 

Costor , ma pure ossequiosi , intenti , 
Del lor temuto Capitan si stanno 
Pronti a seguir gì' imperiosi accenti . 
Per atti , e portamento altrui Satanno 
Vien che sovrasti , e mole alta presenti $ 
Un' Arcangelo appar giù trabbalzato , 
E di gloria uu eccesso ottenebrato. 
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Così nascente sol che in mezzo a bruna 
IVube tramanda i raggi , incerto splende , 
O quando il dorso de l'opposta luna 
In parte et copre , ed ecclissaio rende , 
E la metà del terreo globo inbruna 7 
Onde temono i Regj aspre vicende; 
Tal benché fosco il lume se ne veggia i • 
Sovra ogni altro Satan splende , e .primeggia „ 

106 x 

Le cicatrici e i gravi solchi porta 

D;d fulmine tracciali in su la faccia ; 
Sta T alta cura su la fronte smorta , 
E sotto il ciglio il nero cor si affaccia . 
Il ponderato orgoglio, e in un l'accorta 
Malizia , che vendetta acre minaccia 
Va ravvolgendo in petto , e quale sia 
A vendicarsi la più pronta via . » j « 

Infiammato e feroce aggira il guardo , 
Ma di cordoglio dà segni, e di scorno, 
I seguaci in mirar del suo stendardo , 
J)i splendor tanto circondati un giorno , 
Or dannati a soffrir così gagliardo 
Tormento • a mi Moni a se d* intorno 
Vede spirti dal Ciel cacciati , e persi , 
E sol per sua ribellion disperò : 
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Pur fidi anco gK son ne la fiaccala 

Lor gloria, ed ergon l'orgogliosa lesta 9 
Così qualor fiamma dal ciel piombata , 
O quercia devastò d' alta foresta , 
O alpestre annoso pin , colla sfrondata 
Combusta cima immobile ancor resta , 
E nel bruciato suol nudato , e monco 
Maestoso riman l'adusto tronco. 

109 

Desso a parlar i si accinge , e tutte intanto 
Curvan le doppie schiere ale con ale ; 
Cerchio fangli i primati , e fise : accanto 
Lor son le turbe con silenzio eguale . 
Sciolse tre volte i detti , e spumò il pianto 
Tre volte a suo dispetto ,< e sgorgò quale 
Puollo un angel versai- con. un sospiro > 
Le^ voci alfin così dal labbro uscirò * 

L. no 

Miriadi eccelse che qui siete in mostra , 
Di spiriti immortali , alte possanze , 
Ben quel che tutto può la forza vostra 
Conobbe a prova . Ahi crude rimembranze ! 
Ne addita il tristo evento or questa chiostra 
: E come a vuoto andar le mie speranze $ 
A proferirlo inesprimibil pena 
Sento, c mi manca al favellar la lena.. 
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Ma qual potere di presaga mente , 
O profondo sapere del passato 
Previsto avria che tanta oste possente 
Di Dei che uni come ora unisce il fato, 
Fosse respinta? Ma bench'or perdente 
Col proprio esilio ha quasi il Ciel vuotato , > 
Forse non più risorger debbe , e il piede 
Riporre ancor ne la natia sua sede ? . 

uà 

Tutta l'oste del Ciel fede mi faccia 

Se giammai furo i pensier miei divèrsi; 
Se per tema rivolsi unqua la faccia y . . > 
O ne' perigli la costanza persi. \ 
Ma colui, che nel Ciel regna , e minaccia, 
3Vò teme eventi al suo ormino avversi , l 
Come lui che sicuro il tutto regge .•'•?:• * 
Per credito , o consenso , o antica legge ; _ 

n3 

Di Regal maestà la pompa è véro 1 
Pria dispiegò , ma poi celò sua possa % 
Di cimentarsi quindi a noi pensiero | 
Insorse , aspra cagion d'estrema scossa . 
Appien la forza è nota or del suo impero , 
3Vè ascoso è a noi ciò che da noi si possa*, 
Per non tentar con lui nuovo cimento, /. 
E provocati non aver spavento . * t ■ 
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Miglior consiglio or resta , oprare in 

Disegno , anco per via d' inganno , e frode 5 
Ove forza non vai , di porre in uso 
L'arie s'attenti , e altrui ne* lacci a uno de . 
Alfìn chi fa de la sua forza abuso , 
Ed altri soverchiar per forza gode , 
Solo riporta per metà la gloria , 
Nè piena. del nemico ottielt vittoria- 

n5 
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Nuovi mondi produr lo spazio puote; 
Onde comune iu Ciel voce Correa 
Che un di creato un ne sarebbe , e ijjnote 
Creature il Nume in esso por volea 7 1 A 
A lui fedeli 7 e a cenni suoi divote 5 
E secondando la Divina idea , 
Come a figli del Cielo, i suoi favori- 
Profusi in loro avrebbe 7 e i sommi onori 

E questo è il lùogo ,-rae: scoprir ne lice, 
U ? a l'assalto drizzar la prima mossa , 
O altrove pur $ sì troppo ornai disdice 
Questa a celesti spirti infermi fossa. 
Nè fia che d'esto abisso V infelice 
Tetro orrore soffrir da noi si possa . 
In cosi grave affare , in tal periglio , 
Il pensier si maturi in pien consiglio • l 
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^ Disperala del tutto è già la pace 5 

E* di sommission gravoso il nome; 

E chi potria pensarvi? Alto la face 

Di guerra che s'accenda or vuol ragione 9 

Guerra aperta , o nascosta a me sol piace ^ 

Non resta ad altro stato elezione ; 

A questo sol si pensi , a guerra invito . 

Questo degno di noi scorgo partito • 

118 

Disse , e i detti approvar l'aria fendendo 
Più million di fiammegianti spade, 
Che de' possenti Cheruhin pendendo 
Al fianco , illuminar l'atre contrade . 
L'Altissimo oluaggiaro dibbattcndo 
Su i scudi V armi , e rimbombar le strade 
D'Àvcrno al risuonar d'ostili grida; 
E a la volta del Ciel lanciar la sfida • ^ 

• 
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Lungi di là non era mi '«no colle - 
Da la cui cima d'atro fumo un nembo 
Misto a sulfurea fiamma alto s'estolle, 
E di lucida crosta ardeggia il lembo 4 
Chiaro segno che zolfo entro vi bolle, 
E metallica vena asconde in grembo. 
Su l'arsa terra un numeroso stuolo 
Rapido allor precipitò col volo . 
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Banda così di guastatori armati 

Di vanghe e marre , di regale campa 
Precorre innanzi , a far trinci ere usati f 
O ad erger terrapieno in vasto cnmpo . 
Mammon ve li guidò , degli elevati 
Spini '1 minor , che rifulgea con lampo 
Di minor gloria in Ciel , fra quante schiere 
Caddero poi da le superne sfere . ' 

ITI 

Ei gli sguardi e i pensier teneva intento; ì 
Mai sempre al suolo e a lo splendor de Toro 
Di cui sparso ammirava il pavimento 7 
E ad ogni * alno del Citi ricco lavoro . 
L'uomo da lui sedotto ebbe ardimento ^ 
Fesso a la terra il sen , fatai tesoro « 
Strapparle poi con ispietata mano , * n ' 
Ne le viscere, sue nascosto invano . . ' * . 

• ina 

De* suoi l'avara turba in un istante 
Ampia ferita aperse in grembo al monte ^ 
E in masse estratto fu l'oro brillante. x 
Ne è stupor se in averno esso ha la fonte 9 
Qual altra origin fia che meni , o vantc f 
Più che le bolge ree di Flegetonte? • 
Se un velen prezioso avvien che annido 
Clic gli occhj abbagUa e possiedalo uccide. 
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Color che dando a mortai cosa il vanto < 
Parlan dei Re di Memfi e di Babelle , 
Ravvisin come di leggeri , e quanto 
Vincono uman poter' anime felle . 
Per forza , ed arte quei famosi tanto 
Monumenti si alzar fino a le stelle 
Gon età lunga, ed incessante pena 
Da innumerate man compiuti appena . 

124 

Sid vicin piano in celle preparate 
Altri per cupe vie liquido foco 
Da P igneo lago accoglie , e separate 
Con mirabile industria a poco a poco 
L'estranee fecce , sì purificate 
D'oro le masse fonde; in altro loco ' 
Un terzo stuol de l'igneo torrente 
A la terra dà forma differente . 

i*5 

Per estraneo canal quindi l'accesa 
Materia scorre a riempirne il vuoto 5 
In organo cosi stretta, e compresa 
L'aria in diverse canne acquista il moto ; 
Scorre di fila in fila , e si palesa 
La subita armonìa dal tubo ignoto 
Per diversi meati , e'1 chiuso vento 
ÌjSCC vario a formar dolce concento. 
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Ecco vasto edificio di repente 

Sorger, quasi dal suol lieve vapore. 
D' intorno un risuonar dolce si sente 
Di molli voci e sinfonìe canore* : ! 
Non è d'angusto tempio dinerenté' ^ 
Pe$ rotondi pilastri , e lo splendide * 
Di doriche colónne ^-fed il • contornò 
Con- dorato architrave aggira adorno . - . . 

127 

Dislingue ampia cornice il bel lavoro, 
E di bassi rilievi iscullo fregio . . : . 
Splende la volta interziata d'oro 
E tutto ostenta di vaghezza il pregio . 
Non ««qua Alcairo , e Babilonia in loro 
Gloria «juesjto eguagliar lavoro egregio, 
Quando de* Numi lor Serapi , e Belo 
Più ornaro i teropj con nefando zelo . 

Non l'ampia Assiria e la superba Egitto^ 
Quando in lusso rivali , ed in ricchezza , 
A decorar de* Regi lor l'invitto 
Soglia impiegar quanta potean vaghezza . 
Il sorgente edifizio al fin prescritto ) , 
Ornai giunge superbo in sua grandezza , 
E su i robusti cardini stridenti '* 
L' aenee porte spalancar già senti. > 
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Si scopre allora il vuoto ampio recinto / 
Riflettuto dal terso pavimento . 
Con magic' arte in ordine distinto 
Pendenti lampe fan vago ornamento $ 
Di faci fiammeggianti e l'atrio cinto t 
Che da nafta , ed asfalto hanno alimento $ 
E di quei luminari è tal la luce 
Che in ogni parte , come un ciel (riluce. 

Mista la turba a porvi 1 piò si affretta , 
Chi l'architetto , e chi '1 lavoro ammira * 
Era- nota la man che avea diretta • 
L'opra che a l'aha mole egual si mira 
Già da sua mano im lustre in cielo eretta, 
D'Angeli sede ove ogni gloria spira», . ; 
E dove a'suoi scettrati Iddio in potere 
Die governar le rifulgenti schiere \ 

i3i 

Non d' inaudito nomo , e inodorato 

Quel fu in Ausonia e nel Cecropio suòlo 7 
Ove un di fu 3Yf ulcibero appellato . 
Cadde ei dal Ciel con rovinoso volo , 
Che , ( sì favoleggiar ) da Giove irato 
Respinto amiiè dal cristallino polo. „ > 
Durò il cader fin dal mattino a nona, 
E fin che Febo il Ciel non abbandona, J 

» - • 1 
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Un giorno estivo a capo in giù cadrà 
Fino a la sera , qual mancante stella ^ 
Dal Zeniito in su Lenno , isola Egea 5 
Cosi r errante antichità favella ; 
Ma già gran tempo innanti Iddio l'avea 
Dal Ciel balzato coli' oste rubella , 
•Nè le costrutte torri a lui giovaro , 
Nò d* ideati ordigni alcun riparo . 

i33 

« 

Con tutta la sui turba industriosa 

Giù ne Y Inferno a fab bricar fu spinto . 

D'alati araldi intanto non riposa 

La turba da la quale il Duce è cinto ; 

Col rito usato tromba vigorosa 

Per sovrano comando , in suon distinto , 

Un consiglio proclam a al campo intorno 

In Pandemonio di Satan soggiorno. 

• 134 

D'ogni banda, e squadrone i più distinti 
Per grado , o per valor qui son chiamati 
A cento a mille dal comando spinti 
A prender piazza corronvi affollati; 
Colmi ne appajon già gli ampi recinti 5 
Ogni adito, e gli eccelsi porticati 
Sono ingombri , e le porte , e più ripieno 
De T ampia sala ne ridonda il seno . 
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Uno steccato sembra di guerrieri * \ 
Usi Tarme a trattar con forte mano, 
E destri a volteggiar baldi destrieri 
Innanti al nobil carro del Soldano * 
O a correr lancia , e disfidarsi altieri 
Tra '1 fior d'ogni altro cavalier pagano . 
Stretti , e folti gli Spirti in aria, e in terra 
Suidon con Tali e Tun l'altro più serra. 

i36 

Com' api al ritornar di primavera 

Quando col Tnuro il Sol segna il cammino 
Di popolosa gioventù la schiera 
Esce in più sciami a l'alvear vicino : 
Fra i rugiadosi fior de la costiera 
Spiegano il voi qua, e là di buon mattino, 
E sovra il liscio piano imbalsamato 
Erran lor cure a conferii- di stato. 

Così l'aeree turbe s'appressare , 

In fin che diessi '1 segno ; e epiai vapori 
Color che di giganti erano a paro , 
De* più piccioli nani or son minori. 
In breve spazio lutti si adunare; 
Uè a la razza Pigmea parcan maggiori 
Che dietro Y Indo monte aver si crede 
Nel suo picciolo stato e regno , e sede $ 
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O de'spirti folletii a la leggiera 
Turba , la cui notturna allegra festa 
Vede o sogna veder presso riviera 
Contadin ritardato entro foresta; 
Quando l'arbitra luna appare intera, 
O a la terra vicino il corso appresta; 
Mira la danza , ascolta il suono , e il core 
In sen gli balza tra gioja , e terrore . 

Sì gl'incorporei spini hanno ristretto 
In forme anguste la statura immensa . 
Dà lor , benché infiniti , ampio ricetto 
De la corte infornai la sala cstensa . 
Lungi più addentro in lor verace aspetto 
Ed in misura mostran lor presenza 
A se stessi simili i Serafini 7 
E grandi nel potere i Cherubini . 

In rinchiuso congresso , e separato 
Parlamento ben mille Semidei , 
Sovra sedili d'oro in picn Senato 
Si stanno assisi in mezzo a' lor trofei , 
Dopo un breve silenzio, promulgato 
Fu l'alto mandamento a tutti i Dei, 
Innarcarono questi intento il ciglio , 
E dier principio al grave lor consiglio. 
FINE DEL PRIMO LIBRO . 
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Sovra superbo soglio alto elevato, 
Che vinceva in ricchezza India , ed Ormusse 
O quant'aggia Oriente unqua versato 
D'oro , e di perle che nel sen produsse $ 
Quando i Monarchi ad onorar , gemmato 
Con destra liberal 1 trono costrusse ; 
Siede Satanno in orgoglioso aspetto , 
Da* proprj merli a rea grandezza cretto . 

a 

E dal suo disperar oltre ogni speme 
Sollevato , più in alto ergersi aspira 5 
Insaziabil sempre al Ciel non teme 
Drizzar di vana guerra audace mira. 
Nò dagli eventi ancor istrutto , freme f 
E ravvolge nel cor vendetta, ed ira 5 
Ed a color che strinse in mutua lega 
Le sue superbe idee cosi dispiega • 
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O Dei celesti , Principi , Possanze , 

( Poiché di questo abisso il cupo orrore , 
Benché oppresso , non può di tai sostanze 
Tener cattivo 1* immortai vigore ) 
Non dispero del Ciel ; nuove speranze 
Porga lo stesso danno , e sia maggiore 
Nel risorger la forza, ond' erger pronti, 
Riscossi alGn , le gloriose fronti , 

4 

Siam più securi ne la nostra sorte 
Per non temere d* un secondo fato . 
Benché le leggi da giustizia scorte , 
E fisse in Cielo , abbian in pria creato 
Me vostro Duce , e questo scettro io porte 
D'appicn libera scelta a me recato $ 
Assai ne' gravi casi ed in battaglia 
Pur v* ho dimostro, quanto io inerti 7 e vaglia 

5 

Ma penso or sol che l' infortunio stesso 
E *I riparato danno afferma il soglio ? 
Dal vostro voto unanime concesso 
A me , non da la sorte , o da V orgoglio $ 
Un più felice stato in Ciel , che annesso 
Ha seco dignità , trar può cordoglio , 
O T invidia eccitar ne Taluni core 
Che ritolto si vegga il primo onore . 

d 
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Ma qui chi puote invidiarne il posto ? 
E primo star qual rocca , o baìoardo Y 
Che del Tonante più si miri esposto 
A Tira ullricc , a Tinfallibil dardo? 
E sia 1* ambasce a sostener disposto 
E la pena maggior nel fuoco ond'ardo? 
Ove bene non v* è che sproni '\ fasto , 
Sorger non .può da fazion contrasto . 

7 

Poiché non fi a chi ne Y inferno aspiri 
A precedenza , né parte sì leve 
Soffra di mal che ambizioso miri 
E brami aver Y altrui pena più greve . 
Or un vantaggio tal d'uopo è che spiri 
Maggior fidanza $ e tal fra noi si deve 
Accordo ed union , qnal nel soggiorno 
pel Cicl ne strinse in dolce nodo un giorno . 

8 

Filiti a vendicar prendiam coraggio 
La nostra giusta creditade antica ; 
Più certi di ottener gloria , e vantaggio , 
Che in sen posando a la fortuna amica . 
Ouai miglior via , qual sia per noi più saggio 
Unqua partito ognun consigli e dica ^ 
Se guerra aperta , e se l'ascosa frode 
Ne convenga , a propor la lingua snode . 
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Ei cessa , indi Moloch Rege scettrato 
Sorse , il più forte spirto , il più feroce 
Che combattesse in Cielo in campo armato , 
Ed or vieppiù nel disperare atroce . 
D'ugual forza a 1* Eterno «esser stimato 
Tcnca per certo , e mortai odio il co ce . 
Esser nulla piuttosto elegge in seno 7 
Che sembrar ne la forza a lui di meno . 

io 

Tra consigli sì rei tutti i timori 

Di Dio spense e d' inferno $ e s'esser puote , 
I tormenti d'inferno anco maggiori 
Sprezzava, e'1 dimostrò con queste note: 
Guerra aperta dichiaro 5 armi , e furori 
Sono miei Numi • usi d'astuzie ignote 
Altri , eh' io non le curo , e solo agogna 
Questi in secreto ordir chi ne abbisogna . 

11 

L'usi '1 vile , e non or . Qui forse assisi 
Starem pur mentre million d'armati 
Tengon su noi gli sguardi indarno affisi , 
A le imprese e a le pugne preparati ? 
Oziar qui dovran bassi , e derisi , 
Fuggitivi dai Cielo , e alfìn prostrati 
Accetteranno per soggiorno questa 
Obbrobriosa tana , empia , funesta ? 

d a 
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Un tiranno crudele in ceppi avvimi 

Ne avrà , regnando sol perchè slam lenti? 
Ali nò ! di fiamme orribilmente cinti 
E di furie ciascun di noi s' avventi 
In un sol punto ai superni recinti $ 
E sforzar l'alte torri anco si tenti j 
Aprasi colla forza ampio sentiero , 
E porliam guerra a l'odiato impero . 

i3 

Volgiani in armi di tremendo orrore 

Ver lui che ne tormenta il nostro affanno ^ 
Ei del tuono infermi senta il fragore 

I folgori a sfidar che forte il fanno $ 
Nero foco in cui soffia ira ed ardore 
Vedrà scoppiar de le sue schiere a d.tnno , 
E 1 trono avvolto ne Tardor , nel zolfo 
Da lui creato nel tartareo golfo . 

Erto e forse il cammino onde l'erette 
Penne spiccar di cotant'osle a fronte . 
Altri ciò pensi • se pur non bevette 

II nostro labbro de l'oblio nel fonte, 
Che intorpiditi n'aggia alto dirette 
Son per se nostre mosse a salir pronte ; 
Lo scendere , e 1 cadere al suol conversi 
A Li natura nostra sono avversi . 
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Qual non soffrimmo opposta forza , quando 
La nostra retroguardia il fier nemico 
E sconfìtta , e confusa iva incalzando 
Con aspro insulto fuor del regno antico ? 
Quanto impulso , e fatica in giù volando 
Provammo ! e noto è a voi se il vero io dico ; 
Quanto è avverso il cader , non manco al polo 
Àgcvol fia di sollevarci a volo . 

16 

E' l'evento dubbioso ? ed il Possente 
Provocheremo a raddoppiato sdegno , 
Onde trovi dolor che più tormente , 
E di struggerne forse assuma impegno ? 
S'esser puote oggimai che si pa venie 
Più grave danno in quest'oscuro regno , 
Che mai più tristo del far qui dimora , 
Da la sede natia banditi fuora ? 



17 

Qui privi d'ogni ben , ne f abbonito 
Fondo gettati a le sventure in seno , 
jy incstinguibil fuoco arde Cocito 
Per noi , nè speme abbiam ch'ei venga meno 
Temendo ognor che a tempo statuito 
Tutto de P ira sua versi '1 veleno , 
Noi miseri chiamando a maggior doglia $ 
Nè v'ha chi mai dal suo furor ci toglia . 
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In sorte si crudel ne fia vantaggio t > 
Benché funesto , il rimaner distrutti . ; 
A che smarrir perciò nostro coraggio ? 
Nulla viltade il nostro ardir ributti . 
A che temenza di novello oltraggio , 
Al termine infelice u* siam ridutti? 
Forse la provocata alta potenza 
Al nulla ridurrà la nostra essenza ? 

Più lieve fia quest'ultima mina 
Che viver sempre di miseria cinto . 
O se nostra sostanza e pur Divina , 
Ne 1* Esser puote rimanersi estinto 9 
E qual sorte avvenir può più meschina 
Di qual prova uno* spino in lacci avvinto ! 
Presso il con fin del nuHa , altro non temo f 
Or che proviam del maggior mal Y estremo . 

20 

Se risco non corriam , se maggior male 
Accader non potrìa , perchè siam lenti ? 
Ve noto pur che Ì poter nostro è tale 
Da recare anco in Ciel risse , e spaventi • 
Con indefesso ardir sino al fatale 
Inaccessibil soglio andar si tenti . 
Se non sarem vittoriosi appieno, 
La gloria avrem di vendicarci almeno . 
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Aggrottò il ciglio e fin pose al suo dire ; 
Disparata vendetta annuncia il guardo ; 
Perigliose battaglie il franco ardire 
Mostra, a chi fosse men di Dio gagliardo . 
A lui rimpctto con diverse mire . 
Bclial dal seggio suo sorse non tardo , 
C^n atto grazioso in cui si mira 
Quanto di dolce un vago volto spira . 

sa 

Angelo il Ciel più di costui gentile 

Non perde , acconcio a le più alte imprese ; 
Ma falso e vano, e benché in dolce stile 
Manna diffonda dal labro cortese , 
E '1 falso apparir faccia al ver simile , 
Tal che prave ragion per buone apprese 
Son da chi l'ode , el ver così nasconda 
Che '1 più maturo consigliar confonda ■ 

Nel suo proprio pensar bassezza spira , 
Che a nobil fatti è timoroso , e lento } 
Pur diletta l'orecchio, e P occhio attira, 
£ s\ a dir prende in lusinghiero accento : 
Bramerei guerra aperta anch' io , che d' ira 
Altrui non cedo , e lo stess' odio sento } 
Ma colui che. a la guerra oggi ne accende 
Me ne ritraggo , e '1 desiar sospende . 
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Qual tristo augurio per la nostra impresa 
Nel suo parlar mcdesmo egli non getta ! 
Udir colui che in forza, ed in difesa 
Ogni altro avanza de la schiera eletta , 
Non nel consiglio suo che a noi palesa 
O nel valor la sua fidanza metta ; 
Ma in tutto spento d'ogni speme il raggio , 
Nel disperarsi fondi il suo coraggio? 

E' de le mire sue finale oggetto 

Dopo un'acre vendetta esser distrutto . 
E qual vendetta mai? Forse negletto 
Da guerresche legioni è il Cielo tutto ? 
Rendono insuperabile il ricetto 
Quelle torri celesti ond' è costruito , 
E in un (pie* forti che accampati e fìssi 
Su Torlo stanno de' profondi abbissi . 

26 

Batton ci l'ali fosche ancor nel regno 

Di notte , a scherno avendo ogni sorpresa . 

Ma schiuda anco '1 senlier forza , ed ingegno 

E s'erga averno tutto a l'alta impresa , 

La calìgine sua s'inalzi a segno 

Che offuschi i Ciel seren ; forse che offesa 

Rechi al nemico la fatai possanza ? 

O di turbar suo regno avrem speranza ? 
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Ei sovra soglio inacccssibil siede , 

E tempra eterea nulla macchia teme 5 

Dissiperà colui che vi presiede 

In breve il fuoco vii che è nostra speme . 

La vittoria il suo carro ognor precede • 

Fien rintuzzate nostre prove estreme . 

Respinti ed abbattuti , la funesta 

Del disperarsi sol spome ci resta . 

L'onnipotente e forte vincitore 

Sforzeremo a spiegar sua rabbia ultricc , 
Che consumar ne debba 5 e senza orrore 
A questo aspircrem ? Cura infelice ! 
Pera chi vuol non a me regge ii core ; 
E benché m' anga irata man vittrice , 
Pur non posso bramar che vada in tutto 
Questo inicllettual esser distrutto 5 

*9 

Ed il pcnsier che di vigor ripieno 
D'eternità percorre spazio immenso , 
De V increata notte anco nel seno 
Sia inabissato al (in privo di senso . 
Ma mi ben più* sia ; ohi sa se "1 possa , o almeno 
Il voglia ancora il fier nemico offenso? 
Ch'egli '1 possa è per' noi dubbio , ed incerto ? 
Ma che giammai noi voglia io tenga certo . 
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Ei eh' è si saggio vorrà tutti a un Urano 
Scarcarc i dardi de la sua vendetta ? 
Per impotenza , o al preveder non alto 
Eseguirà ciò che i nemici alleila ? 
Quelli ch'ei serba a eterne pene , affatto 
Fia che tra 1 colpi suoi finir permetta? 
I)i coloro appagando il reo disegno , 
Che a punir senza fin serba il suo sdegno • 

À che dunque cnssiam , chi ci ratliene ? 
( Dice colui , che a guerra aperta inclina ) 
Noi che dannati a queste eterne pene , 
Il suo rigor qui a sofferir destina ! 
Niuna temenza il voler nostro afìVenc 
Tfè ci spaventi una maggior mina ; 
Nostre sventure son già U'oppo note $ 
Che mai di peggio sofferir si puotc ? 

Questo dunque è il peggio r? Su questi scanni 
D'armi forniti consultare assisi ? 
Nè vi rammenta più de' gravi affanni, 
Quando ne l'alto Ciei rolli , e conquisi 
Battevamo al fuggir rapidi i vanni, 
Percossi , ed insegniti , c ancor derisi ? 

c Nè vi rammenta più l'orribil suono , 
E *1 .rimbombar del forniidabij tuono? 
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Supplicavamo allor d'abbisso il fondo 
A ricoprirne , e parve asil Y inferno ; 
Ma non fu peggio avvinti nel profondo 
Lago giacersi di un ardore eterno ? 
E che saria se il soffio furibondo 
Si ridestasse che già accese A verno , 
Ne attizzasse le fiamme , e *1 suo furore 
Ne sommergesse in duplicalo ardore? 

Che , se l'alta vendetta ora sospesa 

La rosseggiante destra ancora armasse? 
Che , se l'armi funeste , allor raccesa 
L ? ira , sul nostro capo altier versasse ? 
O se da Y ignea volta a nostra offesa 
E nuovo fuoco 7 e -nuovo orror portasse 
Con minacciosa orribile tempesta 
D'ogni sofferto mal vieppiù funesta? 
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Infin e che , se mentre in questo loco 
Gloriosa tenzon ciascun disegna , 
Da un improviso turbine di foco 
Ciascun lanciato ad uno scoglio vegna ; 
E di procelle fatto e preda , e gioco 
Trafitto resti 7 a noi pena ben degna , 
O sprofondato pur vegna , e sepolto 
Nel bollente ocean fra ceppi avvolto. 
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Far soggiorno cola sempre in sospiri , 
Senza intervallo , o pietà nulla , o fine 
]S T on fi a allor peggio? Dunque ai rei desir* 
D'aperta o ascosa guerra non s' incline - 
Chi con frode a sedurre intenda o miri 
L'Onniveggente , e non tema ruine ! 
Da l'alto ei guata, e queste vane sfide, 
Quasi lieve follie sprezza , c deride , 
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Nostri sforzi a fiaccar non men possente , 
Che saggio i nostri a sconcertar proggetli . 
3Voi progenie celeste sì vilmente 
Viver dovremei conculcati , abbietti ! 
E scacciali dal Ciel , vita dolente 
Fra lacci , e pene a sofferir costretti ? 
Questo piuttosto a sostenere inclino , 
Che ad incontrar un più feral destino . 

38 

E poiché fallo incvilabil fato 

Così ci opprime, ed il voler prevale 

Del vincitor di sua possanza armalo , 

Fia soffrir meglio , che affrontar più male , 

Per agir , e soffrir del par n' e dato 

Vigor , nò ingiusta può chiamarsi tale 

Legge che così vuol . Quanto saria 

Stato • miglior pensato averlo in pria? 



Digitized by 



SECONDO 

3 9 

Tfè contro sì possente oste contrasto 
Far 7 cosi dubbj del rischioso evento ! 
Rido al veder costor con tanto fasto 
Levar la fronte , e al ragionar che sento 5 
E veggio a un tratto debole rimasto 
Colui che tanto ardiva , e lo spavento 
Pinger sul volto , e rannicchiarsi in vista 
jy un avvenir che lo conturba , e attrista • 
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Veggon costor del vincilor 1* infesto 

Decreto , onta , dolor , ceppi , ed esigilo 
Minacciar d'alto ed a piombar giù presto 
E li preme temenza in lor periglio . 
Se la fronte piegar sapremo a questh 
Presente mal 7 ne fia miglior consiglio $ 
Chi sa, potria de l'avversario il core 
Un giorno raddolcir tanto furore . 

Forse lungi da lui , nè più offensori , 
Perder potria nostra memoria acerba . 
Potria perdere il fuoco i vivi ardori , 
Se '1 fiato suo noi desta , ed inacerba : 
La pura essenza nostra i rei vapori 
Sormontare potria franca , e superba ; 
Ed al mal che ci punge , e ci tormenta 
Indurarsi così che più noi senta . 
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E cangiandosi alfine , c confermata 

Ne la sua tempra , ed in natura al loco t 
E queste fiamme a sostenere usata, 
Privo di pena andar V istesso foco . 
Fia più mite l'orror , vedrem cangiata 
LToscuritade in luce a poco a poco ; 
Oltre la speme che recar può al duolo 
De' dì futuri T influito volo . 
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O un qu ilche caso • oh d'aspettarsi degno 
Propizio caso , che il mio cor predice t 
Benché trista la sorte in questo regno 
Sembri al presente , può venir felice . 
Lo stato nostro è in ver misero , indegno , 
Pur il peggior non è , ne il più infelice ^ 
Se irritando più sempre il fier tiranno 
Maggiore 'a noi non procuriamo il danno. 
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Con detti , eh* hanno di ragione il manto , 
Sì Belial consigliò vile riposo , 
Pacific' ozio , e non già pace . A canto 
Scguìo Mammone , e si parlò pensoso : 
Qual fia del guerreggiar Tobbictto e '1 vanto 
Se pur guerra si vuol , stuol valoroso ? 
O il Re del Cicl balzar dal soglio? ovvero 
Alfin ritorre il già perduto impero? 
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Dal suo trono scacciarlo avremo allora 
Speme sol , quando V immutahil fato 
Al caso ceda variante ognora , 
Ed il Caosse giudichi del piato . 
Sperar nel primo troppo vano fora 7 
Ne men fìa pel secondo argomentato . 
E qual sede lassù per noi saria , 
Il sovrano del Ciel non vinto in pria? 
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Ma pur si ammetta eh' ei rallenti l' ira t 
E grazia accordi , purché a lui tributo 
Si dia di nuovo vassallaggio . Ahi dira 
Umil condizion , che in cor rifiuto ! 
Con qual occhio potrem tener di mira 
Quel volto acceso di terror veduto ? 
Ed in sembianza umìl chinar la faccia , 
Eia legge accettar , che più lui piaccia 1 
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Noi de l'alto suo soglio a pie prostrati 
Inni di lode scioglierem tranquilli, 
Lieto aleluja ad intuonar forzati 
Quasi che gioja in nostro petto brilli? 
E Tabborrito Re che su i beati 
Seggi in più altera maestà sfavilli 
Vegga l'are spirar sparse e coperte 
D'ambrosia c fior, nostre servili offerte? 
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Questo il nostro operar, questo il diletto 
Nostro esser dee , che colassù ne attende - 
Nojosa eternità , che ne l'oggetto 
Odioso adorar tutta si spende , 
Benché nel Cielo • ornai sgombriam dal petto 
Pensier gravoso d'un servir che splende 5 
Impossibil per forza a guadagnarsi , 
E quando offerto sia, da rifiutarsi. 
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In noi stessi più tosto il nostro bene 

Cerchiam , vivendo in ciò che è nostro a noi j 

Vasto recesso e ver chiusi ne tiene , 

Ma siain liberi almcn , nò schiavi suoi . 

Ed ardua libertà più ci conviene 

D* un vassalaggio che pomposo annoi 5 

Più fiera libertà da me s'apprezza 

Clic '1 iacil giogo di servii grandezza . 
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Più grandi appariremo , e più valenti 
Quando da vili cose altre di pregio, 
O dal nocivo trar Putii si tenti , 
O glorioso vanto dal dispregio . 
Da sorte avversa alfin prosperi eventi. 
Formar potranno a noi corona e fregio $ 
E da pena indelcssa e da disaggio 
Avverrà che traggiam laude , e vantaggio . 
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Di questa oscuritade il cupo fondo 

Forse il coraggio vostro oggi spaventa? 
Ma quante volte il reggitor del Mondo 
Fra dense nubi in Ciel non si presenta? 
Là pone la sua sede , e dal profondo 
Nembo sua gloria e maestade aumenta ; 
Rugge il tremendo tuono al soglio eterno 
D'appresso, e sembra il Ciel reso un infoi- 
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Com'egli il nosiro fosco orrore imita , 
Perchè la luce sua , se cosi piace , 
Non potremo imitar? D'oro sfornila 
Non è la terra, e di tesor capace. 
Farne uso a noi l'esperienza addita , 
Nè manca a le grand' opre arte sagace $ 
Onde magnificenza ivi si veggia 
Tal che s'eguagli a la celeste reggia . 
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Chi sa col tempo queste pene amare 
Potriano divenir nostro elemento; 
E la natura sua forse cangiare 
Jl penetrante fuoco , e '1 suo tormento 5 
O mite farsi , quant'or aspro appare ; 
E la sua tempra con felice evento 
Ne la nostra cangiala , non si senta 
Il sensibile duol ch'ange, e tormenta. 
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A consigli di pace in dolce invilo 

Tutto ci porta , e a sofferir ne impegna $ 
L'ordin da noi già fìsso a trar partito 
Da le sventure stesse anco ne insegna . 
Lo stato nostro ogni pensiero ardito 
Toglie d'innalberar guerriera insegna. 
Di muover guerra al Ciel io vi sconsiglio** 
E questo che proposi è '1 mio consiglio . 
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Egli appena cessò , che alzar s'udAo 
Sordo romoreggiar ne Y assemblea ; 
Qual riman ne le roccie mormorio 
Di più venti al fiottar d'alta Marea - 
Al cui suono il nocchier nel dolce ohho 
Pone del sonno quel timor che avea *, 
Poiché sedata la tempesta appieno ^ 
L'ancore affisse in montuoso seno . 
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Fer plauso tutti di Mammone al detto , 
E ai suo consiglio esortai or di pace ; 
Temean d'un altra pugna il triste effetto; 
Più che inferno del tuon V ira lor spiace 
E di Michele il fulminante aspetto, 
E di sua spada il lampeggiar vivace , 
Che a lor commi mina un di vibrala 
Alla tema ne* petti avea lasciala. 
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Di fondar còlaggiuso un vasto impero 
Un non minor desìo s'accende tosto , 
Che per governo , e lunga etade altero 
Sorger potesse emulo al Cielo opposto . 
Ciò inteso , Belzebù , prode guerriero 
Che cede solo al gran Satanno il posto, 
Rizzossi in grave aspetto , e di quel regno 
Sembra al rizzarsi principal sostegno . 
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In fronte sta profondamente scolto 
Ponderatezza , e pubblico consiglio ; 
La cura di sovran gli splende in voltò, 
E la confusa maestà sul ciglio ; 
Su le Atlantiche spalle avesse accolto 
Paiea di tutti '1 pondo ed il periglio ; 
Guata ciascun , ciascun di moto è privo , 
Qual cheta notte, o qual meriggio estivo. 
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Quando così parlò : Troni , Potense 
Imperlili , e di celeste schiatta , 
A tai titoli ornai non più si penso , 
Altra gloria si cerchi a noi più; adatta ; 
D* inferno Prenci siam , questo compense 
A la perdita rfosira , e ingiuria fatta ^ 
Nuovo Impero inalziam , novello Regno ; 
A questo inc\ina il popolar disegno . 
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Un nuovo impero ! Ahi vano sogno è questo 7 
O un ignorar che '1 sommo Re tal parte 
Qua] prigion ne assegnò, cenno funesto, 
Non già felice scampo al dubbio marte ! 
IT <le Tallo poter sì a noi molesto 
Vivere esenti , e rese vane e sparte 
Sue gravi leggi , ordir lega novella 7 
Temeraria adunando oste rubella . : 
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Ah che lungi da lui fra ceppi avvinti 
Vuoi che mordiam T inevitabil freno! 
Monarca solo nagli ampi recinti 
Essere ei vuol d'averno, e Ciel non meno. 
E vie più oppressi sarei n sempre e vinti , 
Se imi ri rem ribbcilion nel seno ; 
Ne perderà de l'ampio regno parte, 
Per quanto usar poirem valore , ed arte . 

1 

L ? impero suo sovra V inferno ci stende 
E con mano di ferro ei quivi regge , 
Come con scettro d'or dolce in Ciel rende 
A le sue schiere la sovrana legge . 
Qui sedendo da noi che si pretende ? 
O guerra , o pace si progetta , o elegge? 
Perduti senza speme , e messi a terra , 
Che inai si può fissai* , se nou la guerra ? 
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Son termini di pace invan cercati 

Tra 'l vincitore e noi , nò mai concessi . 
Qnal pace a noi darà , che incatenati 
Viviam suoi schiavi , da miseria oppressi ? 
Se non in duro carcere guardati 
Soffrir suoi colpi , e suoi flagelli spessi , 
Qual pace attenderemo , e qual ne spelta y 
Se non osiilitadc , odio , vendetta ? 
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Sol questo è in poter nostro , ira costante 7 
Pervicacia , vendetta , ancor che » tarda } 
E contro il domator la cospirante 
Nemistà che in nostr aJme avvampi , ed arda , 
E giunga a tal ribellion gagliarda 
Che de le sue conquiste ei non si vante , 
E del crudo martir che ci * tormenta 
Manco gioja e diletto in cor risenta . 

Uopo non mancherà , né fia mestiere 
Tentar nel Cielo perigliosa impresa , 
Alti que' muri son per non temere 
Assalto , assedio , o insidiosa offesa . 9 
S'offre più facil mezzo al mio pensiero $ » 
Se profetica fama in Cielo estesa » 
Non erra , un luogo v' è , v* e un altro Mondo , 
Di nuovi abitator regnò giocondo, I 
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De Vuoiti si appella questa nuova schiatta T 
( E questo è il tempo già fissato in pria ) 
A noi si m il quando innocenza intatta 
Forza ancor ne lasciava e leggiadria. 
Sebbcn minor di noi, dal nulla è tratta 
Per quel che regge l'alta monarchia $ 
Più di noi favorita • e giuramento 
Lo confermò che scosse il firmamento . 
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I pensieri volgiamo a quel soggiorno ; 
Qual v'abiti creato ente si apprenda, 
Di qual forma , poter , virtude , adorno , 
Qual sostanza , o difetto infermo il renda , 
Qual forza oprar si deggia , o a lui d' intorno 
Qual laccio occulto al suo cader si tenda . 
Il Ciel chiuso è per noi . L' arbitro eterno 

Sicuro in suo poter noi prende a scherno. 

> 

68 

Ma cotesto soggiorno esser esposto 

Potria del regno in sul confine estremo 
A nostre offese , e di colui che posto 
V è a la difesa trionfar potremo . 
Con repentino assalto a lui nascosto 
Qualch'opra vantaggiosa eseguiremo $ 
Devastando l'ardor del nostro foco 
L 1 intera creazion del nuovo loco . 
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Di quelle piagge ci farem padroni , 
Scacciato il primo possessore imbelle; 
O in nostra lega a entrar colui si sproni , 
Al proprio creator fatto ribelle 5 
Sì ch'egli offeso al suo sdegno abbandoni 
Con ripentita man l'opre novelle. 
Questa se a fin si tragge opera eletta, 
Eccederebbe ogni volgar vendetta . 

70 

Scemar de' nostri danni almanco in parte 
La gioja a l'opprcssor ila nostro vanto . 
Vedrà per noi de' figli , a cui comparte 
Favor sì magno , al lì ,1 V esigilo , t.- "I pianto 
Li vedrà maledir del- foco a parte 
L'inaugurata sorte a noi d'accanto, 
E coll'origin fral lor vita stessa 
In sì breve stagion consunta , e oppressa . 

Dite se degno è ciò di nostra impresa ì 
O qui sedendo in questo cieco orrore 
Più giovi macchinar nuova contesa , 
O d'impero novel s'ambisca onore? 
Belzebù tal consiglio allor palesa, 
Di cui già dianzi fu Sataimo autore 

. Quando seco il propose; e chi altro mai 
Originato avria cotanti guai ? 
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Fu di lui la malizia , onde a mal fine 
Trarre l'umana stirpe in sua radice, 
Terra mescendo e inferno in sue ruine , 
In onta al Creator resa infelice. 
Ma il reo pensicr non fia che vaglia alfine 
Che più temuto a renderlo e felice , , 
Piacque il disegno , e a commi vóto accolto 
Venne, e gioja brillò de' tristi in volto.. 

Ben giudicaste , ci ripigliò , compito 
E' il litigio , o di Numi alto consesso t 
Gran cose risolveste , ed il partito 
E' di voi degno , e del consiglio stesso . 
A dispetto del fato, un volo ardito 
Un* altra volta inalzerem , più presso 
Al seggio antico $ e di quel lume in vista 
Tentar potfem forse miglior conquista. , 
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Forse chi sa , che le brillanti sfere 
A noi •vicine , non porgan coraggio 
Onde fin giorno isforzar sin le frontiere 
Celesti, e riparar V antico oltraggio? 
E nel Ciel far ritorno , o possedere 
D'una temprata zona il dolce raggio , 
Ove d'affanno scarchi ai dì futuri 
In sen di pace riposar sicuri . 
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Colà dal lume orientai nascente 

Fia il nostro afFoscamento anco purgato $ 
Aura deliziosa mollemente 
Balsamo spirerà dolce , odoralo , 
Atto a sanar di questo 'aspro rodente 
Foco le piaghe , con suo molle fiato . 
Ma chi di questo mondo in cerca avantc 
Manderem noi ? chi fora a ciò bastante ? 

E chi mai tenterà con piedi erranti 
L'atro , infinito , sprofondato abisso ? 
O a" ir fra densa oscurità si vanti 
Per cieco ignoto calle al fin prefisso? 
O su l'immenso volo con costanti 
Ale terrà l'aereo volo fisso , 
Onde non ceda in una via sì lunga 
Finche a l'avventurata isola giunga ? - 

77 

Chi scampo gli aprirà fra mille sparte 
Quinci d' intorno , vigilanti e folte 
Angeliche coorti , in ogni parte 
Tal soggiorno a guardar mai sempre volte? 
Colà bisogna accorgimento , ed arte , 
Non men che qui consiglio ; in questo accolte 
< Stan l' ultime speranze 7 e tutto intero 

In se porta il gran peso il raessaggicro . .l 
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Ciò detto, egli s* assise , indi sospese* 
Tenne le luci , qual chi fiso attenda 
Chi a secondar le perigliose imprese 
Sorga , o contraria a lui risposta renda , 
O chi T accetti ; ma temenza rese 
Muto ciascun, nè v'ha chi non apprenda 
Il periglio allor più che in volto altrui 
Lcggea con istupore i timor sui . 
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Niun fra più scelli , e più forti campioni 
Ch'erau di quanti avean pugnalo il li ore , 
Trovossi allor cui Y ardimento sproni 
Ad accettar di quel cammin l'onore ; 
Finché Satanno che a le sue legioni 
Si scorge in grado , ed in poter maggiore , 
Con monarchico fasto , e vano orgoglio 
Cosi parlò da l'elevato soglio . 
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Prole del Cielo , Empirei Troni , assalto 
Non di vikade , ma ragion sospesi 
Con silenzio ne tien; son quei che in alto 
Guidan pur lunghi calli , aspri , scoscesi ! 
E f la nostra prigion di duro smalto 5 
Àrde di fuochi divoranti accesi 
L'enorme volta , e nove volte intorno 
Da mura e cinto esto fatai soggiorno . 
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D'adamante le porte barricate 

Sono a rincontro onde l'uscir si vieta ; 
Queste d'alcun, s'unqua lo può, varcate 
Anzi che giunga a V ideala meta , 
Del nulla inessenzial la vastitate 
Cicca lo accoglie , e proseguir gli vieta ; 
E tra i golfi del Cao sommerso , in tutto 
Minaccia Tesser suo render di.su uno. 
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Se quindi ei scampa in qualsivoglia mondo 
O ignota region , quanto pur resta ! 
Quanti .del vuoto V ampio mar profondo 
Kuovi perigli a sormontar gli appresta . 
Ma indarno sosterrei del trono il pondo, 
L* imperiai sovranitade , e questa 
Da voi corona a me , Prenci , affidata 7 
Adorna di splendor di forza annata 5 
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Se aflfar giammai di pubblico momento 
Da voi proposto o giudicato sia , 
E sott' ombra di rischio o di spavento , 
«Io sentissi al tentarlo ritrosia . 
Se la reale dignità consento 
Di rivestire , e l'alta monarchia , 
A l'uopo mostrerò come del regno 
Il periglio , e Tonor portar non sdegno ♦ 
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L'un , e l'altro è dovuto a chi presiede ; 
De le piti gravi imprese essere a parte 
Dcbbe colui che più elevato slede , 
«E somme cure un sommo onor compone. 
Alte Potenze, e de l' eterea sede 
Tcrror, benché cadute in questa parte y 
Cura prendiam sollecita d'intorno. 
Finche per noi saia questo soggiorno. 
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S'attenda intanto a quanto render puole 
Quest'aspro inferno a sdflerir mcn greve ^ < 
E '1 penoso mai-tir che ne percuote , . 
E l'abborrilo ceppo a noi più lieve . 
Tra queste infauste region remoto 
Si cerchi ove abbia posa , c si sollevo. 
Il duol che n' auge, s'esser puote, alquanto, 

0 almen s' inganni , e si sospenda il pianto . 

86 

De V inimico vigile Y attenui 

Guardia è su voi, nò fia ch'unqua intermetta. 
Vegliate adunque or che da me. si tenta 
Lontana via , uè parte fia negletta . 
De la distruzion che ne spaventa 

1 ciechi orli varcar per me si spetta . 

De l'intrapresa a parte alcun non voglio.... 
Disse il Monarca , e si rizzò dal soglio < 

I 
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Prudente egli, prevenne ogni risposta 
Per timor che altri prodi uscisser fuore 
Per l'alta impresa, ogni tema deposta 7 
Il suo reggendo risoluto core $ 
Certi de la repulsa a lor proposta , 
Ma rivali pur resi in tanto onore , 
Pavidi in prima e vili , or del cimento 
Bramosi d'affrontar l'opre , e l'evento. 
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Color non manco il rischio paventaro 
De la voce di lui che fa divieto j 
E tutti seco a un tempo si levaro $ 
Nel cor superbo ne gioì secreto 
Satanno ; uu mormorio destasi a paro 
Del tuon da lungi ; ad inchinarlo lieto 
Ciascun s'affretta , e come un Dio l'adora 
A F Altissimo egual che in Ciel s'onora. 

Del mcrto suo non obliar la lode , 
Se' non curante per l'altrui salvezza ; 
Che fra' Demoni pur s'ammira il prode 
E la virtù verace anco s apprezza . ( * ) 
Abbiane scorno il vii che vantar gode 
In terra ii suo valor , la sua prodezza , 
Ma vana gloria, e ambizion lo spinge, 
E un falso zelo mal colora , e pinge , 
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Così la dubbia lor consulta ha fine, 
E mostran gioja pel sovran lor Duce ; 
Qual se nube talor sopra le alpine 
Montagne s' alza ad oscurar la luce , 
Mentre dorme Aquilon , e fredde brine 
E torrenti di pioggic a noi produce , 
E velata del sol la lieta faccia 
Par che la terra isterilita giaccia; 

• 

Se poi con lieto vale i suoi brillanti 
Raggi distende Febo in su la sera, 
Si ravvivano i prati , e i lieti canti 
Fa risuonar la variopinta schiera; 
Mostra fan di lor gioja alto belanti 
Le greggi per la valle, e la costiera; 
E al dolce mormorar di chiara fonte 
Odi echeggiar le colte valli e 1 monte . 

Oh grand* onta de l'uomo ! i riprovati 
Spirti mantien ferma concordia uniti t 
Gli uomini solo. di ragion dotati 
De la discordia rea seguon gì" inviti ; 
Benché d'alte speranze anco allettati , 
Benché Dio V aurea pace imponga , e additi 
Vtvon fra lor, le sante leggi offese, 
In odio, in nemistade, ed in contese. 
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Che guerre ! ahi quanto sangue ! ahi quante morti 
A strugger l'uomo, a desolar la terra! 
Come se poco ( e ciò vie più con forti 
Nodi unir ci dovria ) facesse? guerra 
I nemici internai vigili , accorti , 
Qual libico leon , che agguata , ed erra , 
E intorno , notte e di le insidie tende , 
E a la tutal distruzione intende. 

94 

Sì lo stigio Consiglio andò disciolto; 
Escon d* inferno i duci in ordinanza , 
E lor nel mezzo il magno Sire accollo 
D" antagonista al Cielo avea sembianza 9 
Di suprema regal pompa ravvolto , 
Grave incedea nel volto, e con baldanza, 
I/alta imitando maestà divina; 
E la rubellc turba a lui s* inchina . 

Con insegne lucenti, ed armi orrende 
Da Serafini ardenti è circondato . 
Con tremendo clangor noto si rende 
Di cotanto consiglio il risultato . 
Da quattro venti a un punto il suon si estendo 
Che a quattro trombe i cherubin dier fiato, 
E con sonora voce il già prescritto , 
Gli Araldi proclamar , solenne editto , 
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L'ode il pili cupo abisso , e in ogni canto 
Un grido echeggia assordatorc , alterno . 
Acclamando Satanno e nome e vanto 
Di lor Duce gli dà l'oste d*Averno. 
Qnindi racn tristi , e rincorati alquanto 
Si fan de' lor tormenti e gioco, e scherno; 
IVè più del proprio mai cura li preme 7 
Da vana scossi , baldanzosa speme . 

•97. 

Sbandansi errando le schierate posse 
E quinci e quindi per diversa via ; 
Ciascun dubbio ed incerto in le sue mosse 
Ove inclinazion guida s'avvia ; 
Trovar sperando alcuna tregua posse 
A la torba del cor melanconia , 
E dar posa a le angosce , e passar l'ore 
Nojosc , finche torni '1 suo Signore . 

• 

98 

Parte sul piano , o in aria alto su 1 ale 7 
O in corse velocissime gareggia . 
Chi agli Olimpici auriga j e a Pizj eguale 
Di focosi corsieri '1 fren maneggia ; 
Ed altri i cocchi , qual > ibralo strale 
Veloce intorno a la mela volteggia $ 
E presentano in ordine schierate 
Spaventose a veder coorti armate . 
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Come allor quando ad avvenir superbe 
Cittadi appare in Cicl orrida guerra ' 
S'avventano le squadre a mischie acerbe 
!Ne le nubi , e '1 pugnar si stringe e serra 
Precedoh le vanguardie, e par si serbe 
A maggior uopo il centro, e si rinserra; 
D' acrei cavalier pugna si desta , 
Scaramucciando colle lance in resta ; 

100 

Finche i folti squadroni avvicinali 

S' ùiveston , e si mischian nel cimento ; 
Fervono fatti d'arme in ambo i lati ; 
E tutto ne fiammeggia il firmamento . 
Altri di rabbia gigantesca armati 
Squarcian rocche , e montagne con spavento 
Volan queste per l'aria, q in fiera mischia 
Turbine vastator d'intorno fischia. 
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A romor tanto bastar sembra appena 

L' inferno , come allor che '1 grande Alcide 
Già vincitore da l' Ecalia arena 
Immortai ritornar fra suoi si vide; 
Che d'attoscata veste in se la pena 
Sentendo i pin Tessali ci recide ; 
E sin d* Oeta da la cima aprica 
Scaglia a V Eubico mar V infausto Lica . 

f 
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Amano mansueti altri '1 ritiro 

Di taciturna valle , e in dolci note 
Cantano al suon ile Tarpo accolti in giro 
L" eroiche gesta sfortunate , e note ; 
De la battaglia il periglioso , e diro 
Evento il pianto in rammentar riscuote y 
E U fato in rammentar che astringe , e sforza 
A far soggetta l'ibcrtade a l'orza . 

io3 

In più cori diviso era il lor canto T 

Ma sì dolce armonia ( eh' e dolce appieno 
Voce d' immortai spirti ) ignoto incanto 
Soave dilfondea di calma pieno • 
Clic già de* tristi abitatori alquanto 
Molccndo il duol ne l'agitato nono, 
E la turba affollala che L'udìa 
Da se stessa rapita esser credi a . 

104 

Alni in discorsi del cantar più grati 

(Che V eloquenza l'alma, il canto il senso 
Penetra , e alletta ) iti ermo Colle agiati 
Trova nel ragionar grato compenso 5 
E fra' pcnsicr profondi trasportati 
Van penetrando ne fabbisso immenso 
L'alta prescenza , l' immutabil fato, 
E'1 libero voler non mai sforzato. 
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De' lor soggetti non trovando il fino , 
Perduti in intricati labirinti , 
Errali del ben del mal giusta '1 confine , 
E di felicitadc entro i recinti . 
La miseria final , la gloria in fine 7 
Passioni , apatia, rosso r , distinti 
Son con dubj colori ! Oh senno vano ! 
Vana filosofia d* ingegno insano ! 

106 

Pur con magìa piacevole gli affanni 
Disacerbano alquanto , e ccrcan pace . 
Tessendo vanno a lor medesmi inganni , 
Ed eccitali così speme fallace } 
A sostener si gravi angosce , e danni , 
D'ostinato coraggio e pertinace 
Fatinosi scudo al duro petto , al paro 
W impenctrabil triplicato acciaro . 

107 

A numerose bande altri riuniti 
In audaci scoperte s'avventura , 
Di quell'orrido Mondo il vuoto arditi 
Investigando con bramosa cura ; 
Se clima alctm la sorte , o luogo additi 
Di più quieta stanza, e più sicura; 
Volan in quattro parti in ver le sponde 
Ove di quattro fiumi scorron l'onde. 

f -2 
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Fiumi infernali che nel lago ardente 
Sgorgan la piena de' funesti flutti , 
Mestissimo Acheronte atro , dolente ; 
Stige abhorrito da' mortali tutti; 
Cocito, a cui ne V infcrnal corrente 
Danno nome i lamenti in lui produtli; 
E Flc«retontc fiero , che con rabbia 
Gonfio si volge ne F ardente sabbia. 

109 

Lungi da questi taciturno , e lento 
Carco d'oblhion s'aggira Lete, 
Quasi un acquoso labirinto, e spento 
Sente chi appressa a disfogar la sete 
Le labbia a' suoi liquori , in un momento 
Ogni senso , e pensicr ; le tristi , e liete 
Idee, l'essenza sua scorda, e più in core 
Tson ha gioja , o piacer , pena , o dolore . 

110 

Di là da questi flutti atro, gelato, 
Privo di luce un continente giace, 
Che a perpetua procella in ogni lato 
Di turbini, e di grandine soggiace^; 
In su la ferma terra condensato 
Il gel s'ammassa, e si fa più tenace; 
Par d'antico edificio avanzo mesto; 
Solo alta neve e bruma , c tutto il resto . 
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Voragine profonda, e smisurata 
Simile a la sorbonica palude 
Fra '1 monte Cassio antico , e Dalmata , 
Che immersi interi eserciti racchiude • 
Brucia la penetrante aria gelata , 
ET freddo ha de l'ardor punte più crude f 
Da le furie , che han piè d'Arpie , i dannati 
A fissi tempi son colà portati . 

uà 

Perchè a vicenda l'alternar de' fieri 

Estremi , e ? 1 crudo contrastar si senta T 

Estremi che i martir fan più severi 

Nel. ratto cambio, onde il dolor s* aumenta j 

Passar da l'ignei letti è lor mestieri 

Sovra *1 ghiado a gelar die più tormenta, 

Tutto perdendo il dolce almo calore 

Di lor celeste essenza in tanto algore . 

1*3 

Lungo tempo a languire in questo loco 
Confitti , immoti stanno , ed agghiacciati v 
Quindi a furor son risospinti al foco, 
E a dolorose fiamme in preda dati 5 
11 Leteo sen, che turbolento, e roco 
Lì presso scorre , a t raggirar sforzali , 
Sbattuti e lassi , e vie più sempre in seno 
Il duol nutrendo , ed il desir non meno . 
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Bramano, c sforzo fanno in lor passaggio 
Di libar la corrente allcttatrice ; 
E (le Tonda obliata al dolce saggio 
Perder del mal T idea tormentatrice ; 
Radon l'amica riva, e par clic un raggio 
D\ speme brilli al lor stato infelice $ 
Già vi sporgon le labbra , ma ostinato 
Stilla gustarne sol contende il fato 

Ritta sul guado il gran desir respinge 
Medusa col terror de la gorgone 5 
E s'ivi a dissetarsi- alcun si accinge, 
Ter so medesmo il rio fugge e s' oppone . 
Come la storia Achca Tantalo finge, 
Per giusta al suo fallir punizione , 
Che mentre sete ria T auge e distrugge , 
S'abbassa il lìume e dal suo labbro fugge. 
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L'audace schiera allor le perigliose 
Sponde dispersa fugge ed abbandona • 
IT orror la inscguc , e pallide dogliose 
Quel!' ombre disperate al l'uggir sprona ; 
Ma pria lor sorte mirano angosciose 
Che riposo a lor inali iniqua non dona; 
Indi per nera spavcntevol valle 
Cercano aprirsi fra gli onori un calle. 
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Ma veggon sol ignee rcgion , gelale 
Alpi , roccic , paludi , e lagi , e tane j 
Ombre letali , opre da Dio creale 
In un mondo di morte , orrende , e strane 
Da l'esecrandoli solo formate , 
De T ira figlie , e del delitto immane . 
Muore ogni vita m queste orride rive, 
La morte solo vi trionfa , e vive . 

118 

Da natura perversa è qui produtlo 

Quant* è di mostruoso e di nefando ; 
E* portentoso , e abbonii ne voi tutto , 
Orribile , perverso , ed esecrando . 
Finto non ha il timor nò mai costrutto 
Vate ha mostro peggior favoleggiando 7 
Di quante cape averno orride , fiere , 
Pitoni , Sfingi , Gorgoni , Chimere . 

119 

Del Ciel , de l'uomo l'avversario intanto 
Il gran Satanno , co* pensieri ardenti 
D'alti disegni , de le porte accanto 
Spinge d' averno ornai V ali stridenti . 
A conseguir di tanta impresa il vanto 
Con solitario voi tien gli occhi intenti . 
I lati scorre , al fondo ora serpeggia 7 
Or sovra l' igneo concavo .torreggia . 
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Infra nubi così rasscmbra unita 
Mirata da lontan Uotta nel mare 
Quando de l'equinozio aura gradita 
1/ incalza , e veleggiarne in alto appare j 
Già da Bengala al suo favor partita 
O Tidoro , e Ternate , isole chiare ; 
Cui l'avido mercante attende in breve , 
D'aromatiche merci olente, e greve. 
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Varca l'equoreo sen contro marca 
Del nero Etiope sovra Y oceano , 
In fino al Capo, e la Cimmeria Dea 
Le vie del polo gli contende invano . 
Cosi da lungi alto salir parca 
Il gran nemico volator lontano. 
Il limite d'inferno ci scopre alfine, 
Che coli' orrida velia ha suo confine. 

4 
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Coli" occhio esploralor le grandi mira 
Tre volte doppie triplicate porte } 
Tre son di rame, e. tre di ferro ammira, 
Tre d'adamante impcneirabil , forte. 
Qual palizzata un fuoco vi s'aggira, 
Ma non son quelle da le fiamme assolte. 
In su le soglie due si stan divise 
Orribili figure ai lati assise . 
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L'una dal mezzo in su par donna , c bella , 
Ma in serpe immondo di squammosa , e dura 
Scorza finisce, e forma varie snella, 
Li scaglie armate di mortai puntura $ 
Veltri d'averno sono al cinto d'ella 
Avvinti , e van latrando oltra misura 
Con cerberesche fauci , il cui rimbombo 
L'ampio averno ripete in cupo rombo » 

* 

1*4 

Quando da propria o altrui voglia arrestati 
Son da 1* alto schiamazzo , a lei nel seno 
Si appiattano , e i funesti uiik^ e latrati 
Non tengon pur , benché non visti r a freno , 
Di quei vie più che son di Scilla ai lati 
Ti parria cho tai mostri orridi sieno , 
Di Scilla in mar sommersa, u* la vantata 

Sicilia da Calabria è separata . 

. . . • 

Ne più orrendo corteggio ebbe giammai 
Notturna larva per secreto invilo, 
Per Paria cavalcando , spenti i rai 
Del dì , se a danza viene od a convito ; 
Dal sangue tratta de* fanciulli , assai 
Di Lapponia a le maghe odor gradito ; 
Mentre agi* incanti si scolora , e imbruna 
Lassuso in Cjel la travagliala Irma » 
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L'altra figura (se appellarsi tale 

Può un masso che non ha misure o forme) 
Ni un di giunture o membra avea segnale 7 
Nò di sostanza distinguimi Torme. 
La diresti piuttosto a un'ombra eguale 7 
O ad un ingombro insussistente, informe; 
O insicm l'un l'altro ; e più che notte e nera 
E come averno, e dieci furie è fera. 

Spaventevole dardo in man tcnea , 
E per quanto apparia di sua persona 
Pur facca pompa , e sovra '1 capo avea 
La somiglianza di rcgal corona. 
Satan s'appressa, e '1 mostro che scdca 
Furioso il scdil tosto abbandona ; 
E con simil precipitami fassi 
limami a lui con vasti orridi passi. 

Tutto avcrno tremò quando si mosse; 
Ma Satan ciò che fosse audace ammira; 
Ammirò , non temè , nulla turbosse 7 
Ma ridestò nel sen baldanza ed ira . 
Tranne Dio Padre , e 1 Figlio che '1 percosse 
Ogni altra cosa ei con disprezzo mira. 
Or volto al mostro a favellar non tardo, 
Si prese a dir con disdegnoso sguardo : 



SECONDO 



9i 



129 

D'onde, e clii sci trista, csecrabil forma 

Ch* hai < benché torva , e squallida ) , ardimento 

Con odiosa fronte avanzar l'orma'. 

E attraversarmi 1 calle a tuo talento ? 

Al voler mio dar non potrai già norma , 

Nè svolger me da T ideato intento $ 

Per quelle porte di passare intendo, 

Ne a te licenza addimandar pretendo. 

100 

T'arresta, o paga de la stolta impresa 

L' ammenda , e impara , o vii tartarea prole , 

Contro i celesti spirli a far contesa . 

Ma l'efferato spettro a tai parole : 

Sei tu , riprende , il traditene che accesa 

Ha la guerra nel Ciel, che ancor seti duole, 

E la pace il primier ruppe e la fede 

Ch'ebber là sempre inviolala sede? 

i3i 

Quel sci , clic nasse con armato orgoglio 
La terza parte de' celesti figli. 
Congiurala a sfidar l'eterno soglio 
De T altissimo Dio co* rei consigli! 
Tu con essi respinto in tuo cordoglio, 
Condannato a soffrir pene, ed esigli 
E giorni eterni a consumare in piami , 
Tra gli spirti del Cielo esser ti vanti! . 
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Tu abitator cV inferno, e tu respiri 

Sfide, e disprezzi ove qui solo io regno? 

U' tuo Rcge c Siznor me intendi e miri , 

Per virppiù concitarli onta e disdegno . 

Al lup , ritorna , pria, die più m' adiri , 

Supplicio , falso fuggitivo indegno , 

A tua celeritade aggiungi Tale, 

Pria che incocciti a ferirti orrendo sualc. 

Or ora ad incalzar la tua lentezza 
Col flagello di scorpj armo la mano • 
E se valgali miei colpi avrai contezza 
Per inusatc angoscio , e duol più strano. 
Lo squallido tcrror con tale asprezza 
Favellò minacciando , e non invano 7 
Che contro lui si fé volgendo l'orme 
Dicci volte più orribile , e deforme . 

i34 

A l'incontro Salati tutto avvampante 
Di furor gli fu innanzi in suo coraggio; 
Ed arse qua! cometa fiammeggiante 
Che su l'artico Ciel con igneo raggio 4 
Per ampia sfera serpentaria , emme 
La vastitadc infoca , ed al passaggio 
Da la sua chioma su V infausta terra 
Temuta scuote pestilenza , e guerra. 
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L'un l'altro guarda , e pensieroso resta ' 
Con accigliata Ironie, e attizzali Tire} 
De le destre furenti ambo a la testa ■ 
Livellali biechi le mori ali mire . 
Si rinfoscan cosi , qua! in tempesta 
Due negre nubi in Ciel vedi apparire , 
Pregne d'armi tonanti, a sfogar lutto 
L'allunalo furor sul Caspio fluita. 

i36 

Pendon librate su l'aereo campo ; * 

Fin che soffino i venti , e dian segnale 
Al grave scontro, a lo scoppiar del lampo 
E questa , e quella con furor si assale , 
Così guatarsi con orribil vampo 
L'un l'altro combattente in forza eguale; 
K piii fosche al cozzar dei due campioni 
De Taverno si fer l'atre regioni. 

i3 7 

Inimico più forte' alcun giammai 

D'essi non ebbe fuor che un'altra volta, 
Eran presso a le prese, e pronti ornai 
A farne rintronar V immensa volta ; 
Se non ch'alto mettendo orridi lai 
La dira in forme serpentine avvolta , 
Che tìen la chiave , e siede appo la porta 
Scagliandosi fra lor non fosse som : 
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Padre , padre che fai ? Deh che pretende 
Tuo braccio incontro a l'unico tao figlio! 
Quale , o figliuol , furia t* investe , e accende 
A vibrar colpo dei tuo padre al ciglio ! 
E sai per chi si pugna , e si contende? 
Per lui che ride in Ciel del tuo periglio; 
E la collera tua qual vile ancella 
Suoi cenni compie eli* ci giustizia appella ♦ 

139 

Tempo verrà che quel ch'ambo or vi prende 
A scherno , al fin estremo mal vi appone ! 
Si disse , e l f infernal peste sospende 
A quei delti la man gagliarda , e forte . 
Volto a entrambi Satan quindi riprende : 
Quai strane voci al nostro orecchio insorte? 
Chi mia destra previene, a dire usata 
Pria co' fatti azion ch'ha destinata ? 

Mai non ti vidi 5 or dimmi tu chi sci 

Di doppia forma in questo infernal suolo , 
Che al primo incontro padre di costei 
M'appelli , e quel fantasma , a me figliuolo ? 
Io non conobbi mai mostri sì rei , 
Ed or sento in mirarvi ed onta, e duolo, 
Or solo al guardo mio s'affaccia trista 
Di lui , di te la dcstabil vista . 
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M'hai si dunque obbliata ? la portiera. 
De F inferno riprese , e sì deforme 
Rassembra a gli occhi tuoi tal che pur era 
Un di nel Ciel di si brillanti forme? 
Quando nei gran consesso, e ne la schiera 
De' serafini al tuo voler conforme, 
Che. in audace congiura a pugna uniti 
Contro il Regc sovran sorsero arditi , 

Quando , dicea , da subitanea pena 

Sorpreso , gli occhi li oscurò , sommerse 
Veni gin fosca , in mezzo a cui balena 
Fiamma che via dal manco lato aperse $ 
Allor di spessi vampi infra la piena , 
Brtllante uscii qual folgore a vederse 9 
Simile a te beltà celeste avea , 
E dal tuo capo emersi , armata Dea . 

Stupor tutta del Ciel l'oste percosse 9 
Confusa rinculò, temenza n'ebbe; 
Peccato indi appellommi , e qual se fosse 
Triste in me segno alcun , mia vista increbbe . 
Poi divenuta famigliar, riscosse 
Omaggio mia beltate , e in fama crebbe , 

, Ed i più avversi pur co' vezzi miei 
E con lusinga , conquistar potei . 
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E te fra gli altri (che nel mio sembiante* 
La tua scorgevi immagine perfetta) 
Vinsi • e ne fosti riamato amante 
E con secreta lega a te fui stretta ; 
E <li cresciuto incarco il sen pregnante 
]\ T c andò; ma guerra intanto arde 5 si affretta 
Ogni spirto a provarsi in campo armato, 
E già de la battaglia il segno è dato. 

Ebbe v 'moria ( nò accader diverso 

Il fin potea ) queir oste onnipossente t 
Sì che T l partito nostro allor disperso 7 
Per T empir i maggione andò perdente . 
Spinia dal sommo Cielo, al suol converso 
Il capo , in quest'orror cadde repente 
L'ampia schiera ribelle, e anch'io abbattuta 
Caddi ne l'aspra general caduta ! 

,46 

A la mia desu-a allor venne affidata 

Questa possente chiave , e fummi imposto 

L'atra soglia tener sempre serrata, 

Non facile a passarla , allorch' io m'osto 7 

O non la schiudo or mesta , e desolata 

Io mi Sedi a pensosa in questo posto , 

Ma a lungo non siedei , che a te già moglie , 

Sentii nel grembo scuotimenti , e doglie . 

✓ 
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Quest'odioso parto alfin che min*, 

Tuo proprio germe, si produsse fuore * 

La tema , e i tanti che provai martiri 

Torser cosi mia forma inferiore $ 

E difformata quindi in varj giri 

Più sempre crebbe in vista tal d' orrore $ 

Ma questi nato appena, ecco m'assale, 

E a struggerm' imbrandisce arco fatale. 

Io fugii tosto alto gridando, Morte! 

Tremò 1* inferno a questo nome orrendo . 
Da le spelonche tutte udissi forte 
RinuSombar, Morte, 1' eco ripetendo . 
Io fuggo , ei segue , e a forza a me consorte 
Si fa , più d* ira , e d'empie fiamme ardendo j 
E quindi in me fero quei mostri il nido, 
Che mi circondan d'incessante grido. 

« 49 

Con infinita pena ad ora ad ora 

Nascon concetti, e quando più lor piaccia 
Tornano in questo grembo a far dimora 
Ululando , e ciascun mi rode , e straccia 5 
Indi lo strazio mio , scoppiando fuora , 
Alternan , e Forror pronto s'affaccia 
Co F amaro rimorso , e doloroso , 
Sì che non triegua mai trovo, o riposo. . 

S 



$8 LIBRO 

i5o 



Sempre a (juest'occhj innanzi irato siede 
Tal mio nemico , e in un parlo infelice , 
Che i cani attizza , e me , mancando prede , 
Vorrebbe divorar , sua genitrice • 
Ma il suo , congiunto col mio fin pur vede f 
Nò a Tuii privo de Y altro esister lice^ 
Tosco gli fi a tal posto ; ha decretato 
Così nel sommo Ciel l'eterno fato . 

i5i 

Sfa tu , deh padre io ten prevengo , evita 
Il mortifero strai ; che speri invano 
Restarti invulncrabil , e ferita 
Non incontrar da V inflessimi mano . 
Non ti daran Tarmi celesti aita • 
Tranne colui , che siede in Ciel sovrano ? 
Altra forza non v* ha , non armatura 
Che oppor si possa a la feral puntura • 

Disse , e'1 demone astuto , allor ripiglia , 

( Che apprese il suo vantaggio ) in volto ornai 
Mite , e placevol reso : o dolce figlia 7 
Giacche di Padre il nome a me tu dai , 
E '1 vago germe additi a le mie ciglia , 
Caro pegno di quanto in Ciel più amai T 
E de le gioje dolci allor , ma ingrate 
A rammentarsi , ora che son passate $ 
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Si lutto il non previsto , ed impensato 
Rio cangiamento dissipò in un punto. 
Sappi che a te nemico , il pie avanzato 
Io qui non ho, ma difensor son giunto 5 
E sol da quest'orrido albergo, ingrato 
Te mia figlia a scampai* disio m* ha punto 
Con quell'oste che armò giustizia e zelo 
Di spirti , che con noi cadde dal Cielo . 
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Carco d' impresa tal grave , penosa , 

Solo men vado , ed un per tutti espongo : 

E tentar de l'abbisso la più ascosa, 

Con solitario piè , parte propongo . 

E per 1* immenso vuoto studiosa 

Ricerca far, bendi' arduo sia, mi appongo 

Ove un predetto luogo è situato 

Pei concorrenti segni or or creato . 

■ i55 

Un felice soggiorno appo i confini 

Del Ciel , di vasta , e di rotonda mole , 
Il temuto sovran par che destini 
Di creature a una novella prole ; 
Forse i nostri a riempir seggi divini 
Vacanti -, ma rimoto ei più lo vuole 
Per tema che la copia ancor Y insulti , 
E risorgano in Ciel nuovi tumulti . 
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Sia questo , o più secreto altro mistero , 
A scoprirlo m'affretto in poch' istanti . 
Farò ritorno , e là condurvi spero 4 
Entrambe a rinfrancar sì lunghi pianti . 
Ari agio soggiornar nel nuovo impero 
Potrete in quelle piagge ignote, erranti 
Con tacitali , a respirar tra' fiori 
De l'aure imbalsamate i molli odori,. ■ N . 

.1 57 

Oltre misura avrete nutrimento ; > 
Tutto fia vostra preda . Ivi '1 maligno 
Cessò ; que' spettri ne mostrar contento , 
Dischiuse Morte spaventevol ghigno , 
Condursi udendo a conseguir Y intento 
Di satollarsi appieno • ed il ferigno 
Ventre s'allegra d'appagar le brame 7 
A propìzia, stagion , di lunga fame . 

Ne mcn gode V iniqua genitrice , 
E riyolta a • Satin , cosi gli disse: 
Serbar del nero abbisso a me sol lice 
Le chiavi ? e i Re sovran così prescrisse • 
Degli alti suoi voleri esecutrice , . 
Le adamantine porte immole e fisse 
Ei vuol , e disserarle egli mi vièta ; 
E qui ritrova ogni poter la meta , . 
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Ivi sta in pronto Morte, e contro spiega 
Ogni possa vivente orrendo strale . 
Ma chi ai comandi di celui mi lega 
Che mi serba lassuso odio immortale ? 
E a forza dai Ciel spinta ivi m' impiega 
In odioso ufficio a me fatile , 
Del Cielo abitatrice , ed in Ciel nata 
Del tartaro profondo in sen dannata! 
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Quiv' in peipetue angoscie e atroci pene 
Con grida e con terrori , intorno cinta 
Da la stessa mia prole, che le rene 
E'1 mio grembo è mai sempre a roder spinta 1 
Tu il padre , tu T autor , tu se* 1 mio bene 5 
L'essere tu mi desti , eccomi vinta , 
Sol te non altri d'obbedir desio . 
E chi , se non te sol , seguir degg' io ? * 

161 

« 

Tu ancor me porterai nel nuovo mondo, 
Di luce , e di piacer , dolce soggiorno $ 
Ove traggon gli Dei viver giocondo , 
Regnar potrò voluttuosa un giorno , 
A la tua destra assisa in un fecondo 
Suolo di pace , sovra un soglio adorno , t 
Per ogni tempo , come star si addice, 
A la tua cara un di figlia -infelice u - , i 
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Dal suo lato spiccò, così parlando, 
L'atra chiava fatai, tristo istro mento 
De* nostri danni , e a l' uscio trascinando 
Gli ululanti suoi mostri a passo lento r 
L'ampia saracinesca a un tratto alzando 
La tolse bench* enorme in un momento , 
Ch'ella sola il potea , nè insieme unite 
Le forze la potean tutte di Dite . 

Negli ampi ordigni infisse allor la dira 
Fatai dentata chiave , e con man forte 
Le di bronzo e d* acciar sbarre ritira , 
Si che d averno si sferrar le porte . 
Grave su l'asse il vasto pondo gira; 
E a varj suoni uscì fragor sì forte , 
E si scrosciaro i cardini stridenti, 
Che d* Krcbo crollarne i fondamenti . 
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Essa l'aprì , ma il rinserrarla avanza 
Il suo potere $ ne l'aperto lato 
De la soglia passare in ordinanza 
Potuto avrebbe esercito schierato , . 
Che ad insegne distese il passo avanza 
Da carri , e da cavalli accompagnato . 
Fumo , fi fiamma da lei , come da bocca 
D' ampia fornace a globi fuor trabocca • 
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Avanti gli occhi lor fanno improvisa 
Mostra i secreti de Y antico abisso. 
Cieco immenso ocean vi si ravvisa 
Che non ha spazio nè coniìn prefisso ; 
U' l'alto, il largo, il vasto, il tempo in guisa 
Confusi son che non v' han luogo fisso ; 
£ caos , e notte stan quivi celati , 
Precursori a natura , ed antenati . 

166 



Quivi in mezzo al fragor di guerre eterne 
Regnano Anarchi , e tra confusioni 
Di freddo, caldo, umido, secco, alterne 
Pugne fan sempremai quattro campioni; 
E qnal di loro in signoria governe , n 
Degli atomi inconcelti gli embrioni 
Proprj portando in campo , aspra s' impegna 
La zuffa, e varia erge ciascun l'insegna. 
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Va partita in più bande, o di leggiera 
O di grave armatura , o d'aspra o lene 
Foggia , o rapida o lenta , immensa schiera ; 
Così di Barca i venti , o di Cirene 
A la meridional torrida sfera 
Sollevano nel Ciel le aduste arene - 
Che a lor levissim' ale un peso danno 
Sì che ne l'aere equilibrati stanno . . 
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Colui che aduna più seguaci , regna 
Un sol momento . 11 caos arbitro siede 
Ma in qnanto ci libra 7 e giudicar disegna ^ 
Vie più la pugna rintralciar si vede ; 
Chè in ciò solo esso impera. Non isdegna 
Tener presso costui la stabil sede 
Arbitro grande il fato (**), ch'ogni cosa 
Governa , e tien V alta cagione ascosa • 
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In questo nero abbisso ( di natnra 

La cidla , e forse un dì la tomba ancora ) 
Lido non v'ha, ne' mar , nèd'aria pura 
Nè foco , e tutto in confusion dimora . 
In sue cause preguanti , e in guerra dura 7 
Che pur dovrà , rinnovellati ognora , 
Se il faci lo r possente a far più mondi 
La materia non ordini , e fecondi . 
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Di questi cupi abbissi il demon saggio 
In su l' orlo arrestossi , e circospetto 
Biguardò , ponderando il suo viaggio , 
Chè angusto a traversar non è lo stretto. 
Fragori ad arrestarne il reo passaggio 
Gli orecchi gì' intronar , scossergli '1 petto j . 
Forti non men che quando alto Bellona 
Con tuonami ingegnose armi rintrona • 
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Quando (se unquanco a lievi cose lice 
Le grandi pareggiar) possa ferale 
Muovesi a diroccar Città infelice, 
Qui F ignea batteria tuonante assale • 
O se giammai del Ciel l'alta pendice 
In rovina cadesse universale ; 
O al congiurar degli elementi, andasse 
L'orbe sconvolto, tratto fuor da Tasse. 
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Àlfin suoi vanni spaziosi al volo 

Quai vele spiega , ed il timor via tolle ; 

Si slancia J e d'ambo i pie percosso il suolo 

Da se respinge , e V infocate zolle 5 

E su turbo di fumo in verso il polo 

Quasi in soglio di nugole si estolle , 

Ma il seggio a un punto si disface , e manca 

Che vasto vacuo incontra , e 1 voi si stanca ✓ 
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Indarno Tali egli dibatte e scuote, 
Che diecimila braccia cade a basso 
E ancora andria cadendo , ma il percuota 
Di guerreggiami nubi 'alto conquasso $ 
Di fuoco , e nitro le impellenti rote 
Non sol fremirò a sua caduta il passo , 
Ma '1 respinsero in su miglia altrettante , 
Qname cadendo avea $ià scorse innante 
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Il furioso turbine l'arresta , 

E in paludosa sirte il risospinge ; 

Non mar, non fermo suol erasi questa; 

Con affannala lena ei pur si spinge , 

Ne V instabile pian fermo non resta , 

La consistenza a scalpitar s'accinge; 

Or vola , ed or cammina , e i sforzi estremi 

Ei fa quasi adoprando e vele , e remi . 

Come quando un Grifon per lo deserto 
Coli' alato suo corso in monte, in valle 
LVimaspie persegue , che scoperto 
Ha pvedator de Toro affidato alle 
Vigilanti sue cure; al par ne l'erto 
E denso , e rado , e paludoso calle 
Con pie , testa , ali , braccia , egli s' invola 
Or tuffa , or guada , or va carpone , or vola . 
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Ma strano alfin tumulto universale 
D'alto fracasso, e di confuse grida 
Per entro '1 voto orror l'orecchio assale 
Con veemenza , e là suo corso ei guida . 
Va intrepido a rincontro , c cerca quale 
Spirto , o poter fra quel romor, s' annida , 
Per .chiedergli qual sia la più vicina 
Costa del bujo, che al chiaror confina- 
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Quando ecco appar del Caos il trono , e 1 nero 
Suo padiglione in desolate grotte 
Largo , e disteso ; e nel suo antico impero 
In zebellino ammanto è seco notte. 
Èrebo, ed Orco son presso l'altero 
Soglio , e Demogorgon ; e insiem ridotte 
Con l'usimi , contesa; e qui siedea 
Con cento bocche la discordia rea, 

.78 

Ad eseguir Satanno il rio disegno. 
Franco rivolto lor con voce amica t 
Spirti e Possanze d'esto estremo regno, 
Caos , % e notte veneranda antica ; 
Non io qui , disse , esplorator men veglio ; 
Ne a perturbar con volontà nemica 
Del reame i secreti , ma in P oscuro 
Deserto a (orza errante or m' avventuro . 

Diretto è 1 passo mio' verso la luce 
Per questo vostro spazioso impero; 
Quasi smarrito men vo senza duce, 
Cercando d' incontrar qual è sentiero 
Che dai limiti oscuri al Ciel conduce; 
.O ad altro mai che conquistò Tallero 
Etereo Re che usurpator possiede 
JLa già Yostra famosa antica sede. 
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Quella è la meta mia per questa immensa 
Voragine . Drizzate ora il mio còrso . 
T?è bassa del favor la ricompensa 
Recherovvi , nò inutile soccorso j 
Se quella io ridurrò regione estensa 
A l'amico potei*, frenato il corso 
De le conquiste al crudo usurpatore, 
£ rcndcrovvi il primitivo orrore. % > 

Se de l'antica notte un'altra volta 
Il nero qui dispiegherò stendardo 
Tutta in prò vostro l'opra fia rivolta , 
Io solo a vendicarmi anelo , ed ardo . 
Cosi Satanno . E '1 vecchio Anarca ascolta 
Con incomposto viso 7 e torvo sguardo 9 
Poscia in turbato favellar severo : 
A me , rispose , noto sei straniero . 

Tu sei quel!* Angel condottier possente 
Che control Re supremo osò far testa 
Ancorché rovesciato : Io fui presente , 
E la caduta intesi alta funesta 9 
Chè immenso fu il romor d'immensa gente 
Che a mille a mille in giù piombò per questa 
Vorago , a fuga senza ordin ridotta , 
Danno a danno aggiungendo e rotta a rotta * 
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Dal Cicl sgorgando innumeratc schiere 
Vittoriose lisciano insecutrici . 
Io qui risiedo su le mie frontiere 
A difesa de* miei regni infelici $ 
Se punto è per giovami mio potere 
Che usurparo già troppo i mie' nemici j 
E queste pur le conseguenze amare 
J>" interne son dissensioni e gare l 
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Debile troppo de la notte annosa 

Lo scettro , ed il valore ornai s'è reso • 
L'inferno in pria vostra prigion penosa 
Io veggo lnngo , e largo in giù disteso $ 
Ne solo e terra , e Ciel sovra me posa , 
Cbè un altro mondo or or vi fu sospeso $ 
E con catena d'or pende a quel lato 
Onde tu fosti e l'ampia oste balzato. 
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Se là diriggi 1 piò lungi non sei , 

Ma più Ve di periglio; or va t* affretta $ 
Trionfa pur, son pur trionfi miei 
Danni , . scempj , mine , ira , vendetta . 
Ei cessa , e spinto a l suoi disegni rei 
IV on più un istante il demon fero aspetta 7 
Lieto che alfìn gli spiri aura seconda , 
E scorge ornai del vasto* mar la sponda % 
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Con fresca alacrità, con nuova forza , 
Qual di fuoco piramide l'eleva 
Ne l'esteso deserto, e*l voi rinforza 
Tra gli elementi che pugnar scorgeva , 
E ingombrarlo d'intorno; ei tutto sforza; 
Il cammin più e più vince , e si solleva , 
In maggior rischio de la nave d'Argo y ,< x f . \ 
Tra scogli errante di diffìcil margo. 
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O come Ulisse un di scorgea la nave , 
Evitando Cariddi , a Scilla volto ; 
Minor travaglio a superar non have 
Àllor Satanno in dura lotta avvolto. 
Fu a lui solo il cammin penoso , e grave r 
Poscia ogn' impaccio al tragittar fu tolto ^ 
Che V uom caduto , ahi strano cangiamento ! 
Leve scorrer si puote in un momento . 
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Chè con pronto vigor morte , e peccato 
Lungo la traccia che segnò Saianno , 
Tale del Cicl l'alto volere è stato, 
Larga via lastricaro a nostro danno. 
E sul bollente zolfo alto elevato 
(Gli abbissi in calma pur sofferto l'hanno) 
Cosuaisser ponte , che d' inferno il fondo 
Congiungc al nostro 1 miserabil mondo. 
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Questo è quel polite sovra cui sovente 
Scorrendo or van gli spiriti perversi ; 
E d'una parte a l'altra facilmente 
Voian comandi ad eseguir diversi ; 
A sedurre o punir la mortai gente \ 
Ch'aggia nel vizio i rei costumi immersi j 
Ma non già queHa avventurata gregge , 
Che angelica difesa e Dio protegge. 
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Ecco alfine apparire de Palma luce 
Il sacro influsso che di se fa mostra , 
E a T atra notte in grembo albor conduce , 
Tremulo figlio de V eterea chiostra . 
Qui di natura in suo poter traluce 
L' effetto primo , e mal vi pugna , e giostra 
Caosse incontro , che già vinto mira 
L'opre estreme di quella, e si ritira. 
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Satan così , pria con minor periglio 
E facil poi sul più calmato flutto 
Bordeggia ai dubbj rai , pari a naviglio 
Quasi de l'onde al furiar distrutta; 
Che senza vele dopo lungo esiglio 
A caro porto ornai vedesi addutto ; 
Nel vuoto a l'aere somigliante ci piega 
Il corso, e i vanni equilibrati spiega; 
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Onde a bell'agio da lontano ammiri 
L'empireo Cielo che coli' ampia sponda 
Sembra s'estenda con immensi giri, 
E ravvisar non può s'è quadra , o tonda . 
Torri <}' opale «, e merli di zaffiri 7 
Splendono , e '1 tutto aureo splendor circonda } 
Con interno cordoglio e pena ei vede 
Ciò <:hc fu un giorno sua nativa sede. 



Da una catena d'or quivi pendente 
Appar codesto mondo • a quella guisa 
Che di picciola mole in Ciel lucente 
Stella , presso la Luna si ravvisa . 
Colà Satan tutto di rabbia ardente 
Vendicatrice il torvo guardo fisa 9 
Ivi in ora esecrata e maledetta 
Furioso si scaglia , e a voi si affretta . 

\ 

TlMi DEL SECONDO LIBRO. 
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NOTE DEL LIBRO SECONDO 

(•) In questo luogo l'autore asserisce che tra gli 
Spiriti dannati non è del tutto estinto il germe di vir- 
tù. Errore. Secondo i SS. PP. sono i demonj inca- 
paci affatto d'ogni atto, o inclinazione alla virtù. 
£' solo permesso il credere che Dio abbia in essi 
conservato una cognizione o qualche sentimento di 
virtù benché sterile j onde il malvaggio non possa 
insuperbirsi di qualche azione lodevole, a cui è por- 
talo o dall'ambizione, e dal desiderio della gloria, e 
quindi scevra d'ogni merito avanti Dio. 

(••) Qui l'autore personifica il Caos, e poi lo fa 
culla e forse tomba della natura, come anche chia- 
ma il Caso regitor, c giudice delle cose. Ognuno in- 
tende quanto siano disadatte simili idee. La Religio- 
ne c'insegna che il caso non regola le cose, ma ben- 
sì il voler divino , c che la natura non ha nè prin- 
cipio nè fine dall' abbisso, ma da Dio, che le stabili 
leggi certe e costanti da seguire. 



I 



Digitized by Google 



LIBRO TERZO 




> 



i 

Salve beata luce , o tu celeste 
Primogenito germe , o coeterno 
Raggio pur de Y Eterno , se con queste 
Voci te chiamar posso Ente superno • 
Perocché luce è Dio , ned' altre ei veste 
Divise , e in questa alberga Egli ab eterno . 
Salve brillante effusione immensa 
De l'increata, risplendente Essenza. 

a 

O se appellar ti vuoi piuttosto un puro 
Etereo rivo , e chi può dir tua fonte ? 
Creati i Cieli , e '1 Sol dopo te furo , 
Nè pria di te brillava 1' Orizontc . 
A la voce di Dio dal fondo oscuro 
De l'acqueo abbisso il mondo erse la fronte 
Fuor de l' informe vacuo conquistato , 
E qual manto da te fu circondato. 

h a 
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Pur ti riveggio anch' io , ma con più ardite 
Ale scampato da lo sligio stagno ; 
Gran tempo fui ne la region di Dite 
De la profonda oscurità compagno ; 
Volando poi nel sen d'ombra più mite 
Fei de la luce allin grato guadagno . 
Del Caos, e de la JVottc eterna, e tetra 
In auro suon cantai che l'Orfea cetra. 

4 

E ammaestrato da celeste Musa 

Lagghiso avventurai l'aspra discesa, 

E quindi '1 risalir, cosa poco usa, 

Ed ardua troppo , e perigliosa impresa . 

Te rivisito or salvo , e la diffusa 

Vital tua possa_.c~£ul -mìo -capo -arresa , 
O santo Lume; ma non già tu sei 
Visitatore amico agli occhi miei 3 

5 

S'affaticano iman qualche baleno 

Da te a raceorrc , ne per lor si trova ; 

Cosi denso ammorsolli umor sereno , 

E sopra un fosco vcl vi si rinnova .' 

Pur sovra chiara fonte o colle ameno , 

O in lieto bosco sì Vagar mi giova , 

A meco de le Muse il coro scende, 

E amor del sacro canto il scn m'accende. 
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Te in pria 7 Sionne 7 od il fiorilo riq 

Che ognor ti lava , e lambc il santo piede 7 

E scorre con soave mormorio , 

Ogni notte a trovar mio pensici* riede . 

Nè i due simili a me nel danno mio 

Già scordo 7 e fama cgual da me si chiede-, 

Meonidc 7 e Tomirj , orhi poeti , 

E Tiresia 7 e Fineo vecchi profeti . 

7 

Mi pasco di pensier 7 che la veloce 
Segnon de* carmi amarle armonia . 
Pari al vigile augel , che in dolce voce 
Scioglie al bujo notturna melodia $ 
Se n'ode il dolce canto in ogni foce, 
Ma ascoso ei stassi in solitaria via . 
Con gli anni fanno le stagion ri tomo , 
Ma più non riede a queste luci il giorno . 

8 

Il dolce avvicinar d'alba , o di sera 
Più non mi reca al cor nuovo diletto 
Non veggio la nascente primavera 7 
O de l'estive rose il grato aspetto ; 
Non de le gregge la belante schiera 7 
Ne il divino de Tuoni volto perfetto - 
Ma densa nube in vece 7 e una profonda 7 
Eterna oscurilade mi circonda! 
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Son da le liete vie de l'uom diviso , 
E dal libro del bel conoscimento , 
Che invan mi s' appesente ; ne ravviso 
Cento bell'opre di natura, e cento; 
D'onde colui che vi ticn l'occhio fiso 
Assai ritragge in contemplar contento; 
Ahi che la sorte sventurata mia 
Di sapienza in me chiude ima via ! 

io 

Altrettanto però , celeste lume , 

Il tuo per entro me scende splendore, 
Che de la mente mia cresce l'acume 7 
E le potenze irraggia in suo favore . 
Vi poni altr' occhi , e fai che si consume 
Ogni nebbia , e sfavilli un tal fulgore , 
Che veggio , e nano con istil gagliardo 
Invisibili cose a umano sguardo . •* J 

1 1 

L'onnipotente Padre de le sfere 

Dal sommo Empirò ov' Egli in trono siede 
Su le celesti più sublimi schiere, 
Piega i lumi quaggiù da l'alta sede . 
E '1 basso mondo , e del sovran potere 
L'opre , e ogni evento egualemente vede ; 
Intorno a lui quai del Ciel pronte ancelle 
Si stanno le virtù spesse quai stelle 
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Ineflabil piacer di Paradiso 

Spirano assorte in suo divin cospetto . 
Brilla in sua grazia a la sua destra assiso 
L'unigenito suo Figlio diletto , 
Di lui splendida imago ; Ei l'occhio fiso 
De* duo primi parenti al nuovo aspetto 
Volge , duo soli de la schiatta umana 7 
Del felice giardin fatta sovrana . 

Che in dolce solitudine mietendo 

Stan di gioja , e d'amor frutti immortali 5 
Non interrotta pace ivi godendo 
Ove amor vibra non contesi strali . 
Ver r inferno , e Y abbisso indi volgendo 
Lo sguardo , vede costeggiar de* mali 
L'autor Satanno , appo '1 celeste muro 7 
De V atra notte fuor del lato oscuro . 

4 

S'erge quel sovra il fosco aere profondo, 
E i stanchi vanni a stringer si prepara 7 
Bramoso i pie di riposar del mondo 
Ne la scoperta superficie , e chiara , 
Che senza fondamento sembra un tondo 
Globo cui la vital luce rischiara . 
E guata incerto se quanto apparia 
Un aer esteso o un ocean pur sia . 
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Imanto Lìdio col guardo onde insiem mira 
11 passato , il presente e l'avvenire , 
Ver rUnigeno suo Figlio si gira , 
E prevedendo , cosi prende a dire : 
Generato Figliuol , vedi cjual ira 
Ha l'avversario nostro, e quanto ardire, 
Cui nò prescritto termine ritiene 7 
ISc le infernali sbarri , c le catene ? 

16 

Indarno raddoppiai le sue ritorte; 
Ei superò V ampio interrotto abbisso ; 
Si di vendetta è violento , e forte 7 
E feroce il desir che s'è prefisso ; 
ISIa sovra il capo altier eb'ei ne ripone 
Maggior la pena , mio decreto è fisso • 
Ogni ritegno ora spezzando , sciolto 
Inverso il Cielo il volo audace ba volto . 

17 - 

Già non lungi da questo entro i confini 
• De la luce drizzar l'ali lo veggio. 
Verso il Mondo novel par ebe cammini 7 
Colà muovendo ov'è de l'uomo il seggio . 
Par clic la sua distruzzion destini 
Total , se 1 puotc , colla forza , e peggio ; 
Pervertirlo cercando , e recar danno 
Eterno a lui con froda c con inganno . 
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E lo pervertirà* Che l'Uom prestando 
Orecchio al mensogner di lui disegno , 
Facil trasgredirà quel sol comando . 
Che gli è d'obedienza unico pegno. 
Ei con sua prole infida allora errando 
Scaderà tutta , e non avrà sostegno . 
Di chi d'un tal cader la colpa fi a? 
Di chi se non di lui ? non già la mia . 

Ciò che ottener potea Y ebbe 1* ingrato 
Tutto da me ; giusto lo feci , e retto ; 
Bastante a sostenersi io l'ho formalo, 
Libero sì , m'anco a cader soggetto . 
Così gli eterei spirli ho pur creato ; 
Chi diè a la colpa , e chi non diè, ricetto ? 
Libero si ci te chi in pie stette allora , 
E cadde chi cadeo libero/ ancora . 

no 

Se non di libertà formi dotati T 

Qual mai d'obbedienza contrasegni., 
Di fé, d'amore avrian sinceri dati, 
Rendendosi ver me di stima degni ? 
Ciò che a forza ad oprar son destinati 
Apparria solo , e non potrebbon segni 
Mostrar di fedeltade ^ e che mai giova 
Qual più bella virtù così si trova ? 
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Per tal obbedienza a me si resa , 
Ritrarne mai qual io potea diletto? 
Se volontà , c ragion ( non è contesa 
A ragione la scelta ) è senza effetto . 
Ambe di liberiate in ogn' impresa 
Spogliate appieno , ambe passivo affetto , 
Seguilo avriano un necessario fato , 
Non un tributo a me d'ossequio dato . 

22 

■ 

Però qnal conveniva à la natura 
E stato lor creati , giustamente 
Il Fattor non potranno e la fattura 
Propria accusare , ed il fato possente , 
Qual se lor voglie di piegar la cura 
Destino Avesse iinmobil , precedente , 
Disponendo sovran provvedimento 
Con decreto immutabile ogni evento. 

23 

Lor rivolta si fu del lor volere 

Opra , non mia ; cbè s' io la prevedea , 
Codesta previdenza alcun potere , 
Su tanto fallo , o influsso non avea. 
Non mcn certo saria stato il cadere 
Se da me non previsto esser potea . 
Caddero senza impulso , c senza fato 7 
Non dal mio preveder ciò mai causuto. 
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Ei son d'ogni opra a se medesmi autori , 
Allorché scelta , o che giudizio fanno - 
Liberi io Y ho formati , e possessori 
Ognor di questa libertà saranno ; 
Finche abusando degli alti lavori 
Volontaria catena al pie porranno . 
Altrimenti cangiar d'uopo saria 
La primitiva essenza lor natia. 

E a un tempo revocar l'alto decreto 
Eterno , invariabile , costante , 
Che ordinò libertà . Spirto inquieto 
Fè gli angeli cader , mie leggi infrante , 
Per propria suggestion , che nel secreto 
Del cor superbia in lusinghior sembiante 
Ingannolli cosi che dai sublimi 
Seggi del Ciel precipitare i primi . 

Cade or l'uomo ingannato da chi pria 
Cadde, e perciò l'uom troverà mercerie, 
Gli altii non già • quindi la gloria mia 
Brillerà in terra , e ne l'eterea sede 
Per pietadc , e giustizia * ma che sia 
La pietà che in me splende e che precede 
A la giustizia , ognor più eccelsa , e regni 
Ultima e prima, vuò per chiari segni . 
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Mentre parla rosi V alto Signore , 

I Cieli rmpie d' ambrosia alma fragranza ^ 

Che degli cletii spirti infuse in core 

Novella in concepii) il dilettanza . 

Fu allor , di gloria cinto , c di splendore , 

Visto il figlio di Dio ch'ogni altro avanza 7 

Più glorioso ; c risplendcva in esso 

H Padre suo sostanzialmente espresso . 

P 

Grazia , e divina pietade accesa 
Apparve lui visibilmente in volto $ 
Senza misura amor vi si palesa 
E tal Ei parla al Padre suo rivolto : 
Quanto dolce , o mio Padre • a me s'è resa 
L'ultima tua conclusion , che ascolto. 
Che 1* uom caduto , e mancator di fede 
Appo te ritrovar potrà mercede ! 

Quando il Cielo , e la terra allo i tuoi vanti 
Estollere dovranno , al chiaro suono 
Dcgl' inni interminati , e sommi canti , 
Onde va circondato il santo trono ; 
Echeggiare udirassi a quello innanti 
Tuo benedetto nome , ed il tuo dono . 
Perirà l'uomo tuo? l'ultimo figlio?» 
L'opra più augusta del Divin consiglio? 
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Perchè vinto ci cadrà da Tempia frode 
Pur congiunta a la sua propria follia? 
Ciò sia lungi da te , lungi , a tua lode ,• 
Padre amalo , da te sempre ciò sia : 
Tu sci del retto il giudice , il custode , 
Tu il Regitor de l'ampia monarchia; 
Vuoi che'l nemico tuo vendetta cruda 
Spinga al suo proprio intento, e '1 tuo "deluda ? 

3i 



De la malizia sua l'empio disegno 
Ei compirà , la tua hontà negletta ? 
E al career suo ritornerà Y indegno , 
Superbo per satolla alta vendetta? 
Seco traendo di vittoria in pegno 
L'umana stirpe in duri lacci stretta, 
Da lui corrotta, a l'infernali soglie, 
E appagherà le furibonde voglie? 

02 



L'opera tua cancellar vuoi tu stesso, 
E distrugger per lui la grande impresa 
Che per tua gloria hai fatto ? in volto impresso 
Porta T uomo il tuo lume , e lo palesa . 
Tua grandezza, e bontà pel rio successo 
L'empio accusar potria senza difesa. 
Qui Valto Creator volgendo il ciglio 
Pietosamente sì rispose al Figlio , 
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Figlio , soave , e principal dilotto 

De l'alma mia , Figlio di questo seno : 
Tu che '1 mio Verbo sci solo , e perfetto , 
Saper , possanza effettuai non meno : 
Tutto hai , secondo i miei pensieri , detto ; 
E si fissato i mici decreti avieno . 
]Vo , affatto non andrà l'Uomo perduto; 
E chi lo brama abbia al suo scampo ajuto . 

34 

■ 

Se lo vorrà , non già per suo volere , 
Ma da mia grazia liberal concesso ; 
Da me l'abbietto e ficvol suo potere 
Tic le stato primier sarà rimesso : 
Benché sue proprie voglie in suo cadere 
A dura schiaviludc aggia sommesso , 
Sostenuto da me, vuò che al mortale 
Nemico incontro sia pugnando eguale . 

35 

Sostenuto da me , perch'cgli veda 
L'inferma sua condizion caduta; 
E non ad altri egli ravvisi , e creda 
Sua liberazion che a me dovuta. 
Vuò sovr* alcun che più mia grazia ecceda , 
E da parzial favor sia prevenuta 7 
E quindi lutto signoreggi il resto 
J)e figli eletti y il mio decreto è questo . 



Digitize^ by Google 



TERZO 

36 

Udranno altri mia voce, onde il costume 
Rimproverarsi de l 1 errante vita 7 
A placar volti il provocato Nume, 
Mentre l'offerta grazia a se V invita : 
Perch' io rischiarirò con chiaro lume 
I foschi sensi ; e a domandare aita 
Spetrero f indurito , e pravo cuore , 
Sì che pentito e umU rendami onore. 

A mite obbedienza , a pentimento , 
Se spimi sieu da volontà sincera , 
L'orecchio , il guardo mio non sarà lento 
Nè chiuso il varco a l'umile preghiera. 
Entro lor alme , al lor vantaggio intento , 
Coscienza porrò , che sia qual vera 
Nel cammin de la vita eletta guida , 
E giudice fra questi , e me decida . 

38 

E quando ascoltcran sua voce interna ^ 
Dal ben usato lnme , altro otterranno : 
Sino al fin persistendo, onde a Y eterna 
Felice meta in salvo giungeranno . 
Ma la mia sofferènza , e la superna 
Grazia di queste- di già non godranno 
Color , che negligenti , e con disprezzo 
Conculcherai! Èli tanta voce il prezzo . 



1*8 LIBRO 



39 

* 

E duri , e ciechi di quel lume al lampo 
Vieppiù cicchi saranno , e più induriti , 
Onde facil vieppiù sia lor 1' inciampo , 
Ne caduta maggior più lor s'additi ; 
Che questi sol la mia pietà da scampo 
Esclude 7 e fian dal seno mio sbanditi . 
Ma incompiuta è pur l'opra $ e disleale 
Ruppe la fede sua l'uomo mortale , 

40 

Oltre al disobbedir , ver la sovrana 
Supremazia del Cicl peccò 1* ingrato ; 
Divinitade in ricercar con vana 
Presunzion va d'ogni ben privato. 
IVulla gli resta ond' espiar l'insana 
Sua tradiffl on } ma dee , già dedicalo 
E sacro a distruzion . perir con tutta 
La sua posterità seco distrutta . 

Ei meritolla , ri dee subir la morte 
O invendicata la giustizia pera $ 
Se pur talnn non havvi abile , e forte 
Che satisfazìon porga sincera , 
E volontario sostener comporte 
L'aita sul capo suo pena severa . 
Morte si vuol per Morte . Or avvi un cuore 
Possanze eterne, che tà»to abbia ajuore? 
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Di voi chi fora , che mortai si renda 
A redimere Tuoni, pel suo delitto 
Divenuto mortai ? e giusto , imprenda 
L' ingiusto a riscattar che offese il dritto ? 
Abita in Ciel cotanto ardor che accenda 
Di carità si vasta animo invitto ? 
Si chiedendo ci parlò , ma il comun zelo 
Muto restossi , e fu silenzio in Cielo .... 

43 

Ne protettor , ne intercessor s'affaccia 
A prò de Tuoni, che si credesse adatto 
A trar sul capo suo l'alta minaccia , 
E farsi prezzo del fatai riscatto. 
E *1 germe uman da la Divina l'accia , JET, n * 4 
Senza redenzione a morte tratto, 
Ed a T inferno fora , e già proscritto , 
Per giusto sì , ma pur severo editto • 

44 

Se di Dio stesso il Figlio in cui risiede 
Ogni pienezza d* increato amore , 
Qual forte mediator che ogni altro eccede 
Non opponcasi a V immortai furore : 
Padre dee l'uomo rinvenir mercede , 
Già la parola vostra è uscita fuore , 
Ma la grazia a suo prò si scarsa fi a 
Che mezzi non rinvenga, o alcuna via? 
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Essa più pronta de' messaggi alati , 
Pei sentieri del Ciel scende spedita 
Su Torbe a visitar suoi figli amati, 
Ne prevenuta anco ciascuno invita . 
Oh avventurato Tuoni che gl'ispirati 
Sensi ne ascolta in la sua via sin arri (n ! 
Ma provarne unqua mai non può l'ajuto 
Se nella colpa e già morto, e perduto. 

Dcbitor rovinato ei dar non atta 
Da per se pnotc espiatrice offerta ; 
Or ecco me per la dannata schiatta , 
La vittima da me t'è in me proferta . 
Offro vita per vita , e sia ritratta 
L'ira che Tuomo pel suo fallo morta, 
Tu solo in me Tuomo mortale or mira 7 
Tutto in- me volgi il fulminar de T ira . 



(a) Per sua cagion io lascicrò tuo seno , 
E la mia gloria eh* è a tua gloria eguale 
Liberamente io vnò deporre , e appieno 
Contento vuò morir fatto mortale . 
Allenti pur de la sua rabbia il freno 
Sovra di me la morte , a me non cale , 
Che lungamente vinto sotto il nero, 
Non giacerommi , ed usurpato impero « 
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Tu a me di posseder per sempre luti dato 
La vita in me medesmo , io per te vivo $ 
Or sebben cedo a morte , e 1 grave fato 
A l'uom dovuto di subir non schivo, 
E ciò che puote in me morir , pagato 
Il tuo rigor , sarà di vita privo $ 
Tu non permetterai eh' io poi soccomba , 
Eterna preda di schifosa tomba . 

49 

Nè soffrirai che l'alma immaculata 
Nel nero stia di corruzion soggiorno $ 
Ma sorgerò , già vinta e soggiogata 
La vincitrice , di sue spoglie adorno . 
E del letal suo dardo disarmata , 
Mortifere ferite , e danno , e scorno 
Riceverà la morte , e con suo duolo 
Obbrobriosa inchinerassi al suolo . 

5o 

Io per l'ampio de l'etra glorioso 

Alto ergerommi , e suo malgrado avvinto 
Al mio caiTo trarrò vittorioso 
Il Poter infernal domato , e vinto . 
Tu dal celeste , ed immortai riposo 
Con letizia ver me lo sguardo spinto 7 
Il mio veggendo trionfale aspetto , 
Con dolce riso mostrerai diletto . 

i a 
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Mentre io da te risollevato , tutta 
L'oste nemica mia porrò in mina ; 
E morte stessa alfin persa , e distrutta 
Di se la tomba sazicrà tapina . 
Io poi farò dopo la fiera lutta^ 
Colla redenta gente a me vicina 7 
E dopo lunga assenza , ai Ciel ritorno , 
E questo rivedrò lieto soggiorno. 

Verrò Padre a bearmi in tuo sembiante 
In cui rimasta non fia nube d' ira . 
Ma d'alma, s'ornerà , pace costante, 
Pace che seco il nuovo accordo tira . 
IVon più sdegno sarà d' indi in avante , 
Ma sol la gioja che in tuo volto spira . 
Dogli accenti ei cessò , ma umil si stava , 
E col tacilo aspetto ancor parlava • 

53 

Un immortale amor ver l'uom mortale 
Spirava , e più de l'amoroso ardore , 
Obbedienza pronta , e filiale 
Offria , qnal lieto sacrificio , il core . 
Del gran Padre il decreto alto immortale 
Attende , e n'ebbe tutto il Ciel stupore , 
E di quei detti al senso ha meraviglia . 
L* Onnipotente allor così ripiglia : 
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O tu che in terra , e in Ciel sol trovi pace , 
Pel reo genere uman preda a lo sdegno t 
Tu compiacenza mia sola , verace , 
Sai quale affetto a ogni opra mia mantegno j 
E quanto l'uom su gli altri amar mi piace 
Benché sia di mia destra ultimo segno , 
Se per esso acconsento , e se pur voglio 
Che dal mio sen ti parti , e dal mio soglio - 

55 

Se Fumana salvar gente perduta 

(b) Te perdendo per quella , io t'acconsento t 
Tu che sol riparar puoi tal caduta 
Con provido , e maturo avvedimento . 
Congiungere a la tua non si rifiuta 
La natura de 1' uomo $ un tal portento 
Solo a questa recar potrà salvezza , 
E rinfrancai] ìc la natia bellezza , 

SS 

Unni fra gli uomini in terra anco ti mostra $ 
E da vergineo sen la carne prendi ; 
Quando fia tempo , da l'eterna chiostra 
Con portentosa nascita discendi 5 
Sì de l'intera umanità dimostra 
Te capo , e suo riparator ti rendi $ 
Benché d'Adamo figlio , un più fecondo 
Padre ravvisi in te salvato il mondo » 
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Tutti perirò in lui ; ma in te salvati 
Fian come in rinnuovata alma radice j 
ISè altrimenti sarian più ristorali 
Poi che li rese rei colpa infelice . 
Ai merli soli tuoi loro assegnati , 
Sui pentiti implorar la grazia lice T 
Quelli trasfusi in te vieppiù gradita 
Riceveran da te novella vita . 

58 

Cosi come giustizia alta richiede 

L'uomo per Tuoni darà giusto compenso 
Giudicato morrà $ ma per mercede 
Ripiglierà poi nuova vita , e senso ; 
E risorgendo , quasi opime prede 
Di redenti fratei stuol ampio , e denso 
Seco risorto si trarrà da sozzo, 
L'opra compinta di sua vita a prezzo • 

Così l'odio infernal dal santo amore 
Superato sarà con darsi a morte 
Per dar vita ei morendo , e redentore 
Fntto a gran prezzo , a troppo cara sorte . 
Ciò ricomprando che infernal livore 
Distrusse e strugge con insidie accorte, 
In chi potendo conseguir reletta 
Grazia non la ricerca o non l'accetta: 

i 
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Nè in scendendo a rivestir l'umana 
Natura scemerai la tua celeste , 
Perocché mentre in soglio la sovrana 
Felicitade uguale a Dio ti veste , 
Tutt' hai lasciato a riparar d* insana 
Stirpe mortai le perdite funeste • 
Sicché apparisci appicn figlio di Dio , 
(c) Per meno or più clic per dritto nalìo . 

61 

La bontadc è maggior di tua grandezza , 

Perchè in te più che gloria amore abbonda; 
Onde tua umanità fìa che a l'altezza 
Del soglio esalti umilila profonda ; 
Qui incarnato seder , «qui la dolcezza 
Goder devi d'un ben, che l'alma inonda, 
Figlio eterno di Dio fatto mortale, 
Già Regc consacrato universale . 

62. 

Tutto il poter ti do , per sempre regna , 
Godi del proprio mcrto i guiderdoni; 
Sommessi seguiranno la tua insegna 
Regni , Potenze , Principati , e Troni . 
Tu lor capo sarai; di te ben degna 
Fia che la lode tua perenne suoni , 
E si prostri anzi a te «pianto dimora 
Nel Cielo . e in terra , e negli abhissi ancora * 
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Quando per mez20 a gloriosa schiera 
De' Cieli apparirai sul firmamento , 
Degli Arcangeli allor la messagera 
Turba intimando Tallo mandamento, 
Che del tuo Tribunale a la severa 
Soglia ognun s'appresemi, in quel momento 
Richiamali saran da tutti i venti 
Gli estinti d'ogni ctade , ed i viventi . 

S'affretteranno al general giudizio 
Rotto lor sonno da clamor cotanto ; 
E tuo sarà di giudicar l'ufficio , 
E di dannar gli uomini pravi il vanto . 
Gli Angeli rei fien visti* al lor supplizio 
Inahbissati gir fra scorno , e pianto , 
Degli adunati Santi a la presenza, 
Ai grave tuon de la fatai sentènza • 

65 

L* inferno allora ( il numero già pieno ) 
Sarà per sempre in avvenir serrato 
E da improviso fuoco in un baleno 
Fia T universo tutto arso , brugiato ; 
Da le ceneri sue , Vago e sereno 
Nuovo Ciel , nuovo suol verrà formato j 
E sorgerà splendidamente adorno, 
Ove felice i giusti avrai* soggiorno 9 
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Che dopo lunghe peneri giorni d'oro 
Vedran fecondi di preclare gesta. 
Brillerà verità fra il santo coro , 
E '1 trionfante amor , che gioja desta . 
(d) Aììor lo scettro , ed il rogai decoro 
Più mestier non sarà che ti rivesta. 
Dio tutto in tutto fia; Numi s'adori 
Chi muore inunto , e al par di me s'onori 

6 7 

Cessato appena avea V Onnipotente $ 
Che dagli Angeli tutti un alto suono 
Qual da infinito numero si sente , 
Dolce per voci che beate sono . 
Il lieto Osanna estendesi altamente 
Per tutto il Ciel fin a l'eterno trono ; . 
Clamor di gioja le celesti schiere • 
Echeggiar fanno per Y immense sfere « 



E riverenti fer profondo inchino 

Vers'ambo i troni , e l'auree lor corone 
D'amaranto intessute , al pie divino 
Depongon con solenne adorazione : 
Amaranto immortai ! che un dì vicino 
A la fiorente amabile regione 
Dei Paradiso crebbe a quella accanto 
Pianta , che uvea di dar la vita il vanto z 
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Fior per colpi de Tuoni tosto rapilo, 
Ed al Ciel trasportalo ove pria nacque , 
Ed or verdeggia sul felice li lo 
D'appresso il fonte che di vita ha l'acque \ 
Che per mezzo del Ciel con suo gradito 
Umor gli Elisei fiori avvidi che adaccpie 9 
Con questi fior non appositi mai , 
Ciugon gli spirti de la fronte i rai . 

70 

Sparso di tai girlande il pavimento > 
Or vago ride , c qual lucente mare 
Di diaspro risplende , o puro argento 7 
E di porpora , e rose un misto appare * 
Poscia sovra ogni fronte l'ornamento 
Riponsi usato , e torna a scintillare . 
La temprata arpa d'or ciascun riprende, 
Che qua! faretra da ogni fianco pende . 

71 

E con grato preludio immantinente 
In concerti d'altissima armonia 
Ai sacri cauti dan soavemente .,, , 
Principio , e con celeste melodia , . 

' Quivi ogni voce risuonar si sente 9 
L'estasi del piacer l'alme rapìa, 
Che tanto in Ciel concorde e si perfetto 
V ha suon , che immenso ispira allo diletto . _ 
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Te Padre , in pria cantaro , onnipossente , 
Immortale , immutabile , infinito , 
Eterno Re! de Tesser lutto agente, 
E autore , e fonte , di splendor fornito . 
Invisibile sempre in fra l'ardente 
Luce di gloria di che vai vestito , 
Mentre di lume cinto ogni altro eccedi , 
E sul tuo soglio innaccessibil siedi . 

73 

Ma allor che de" tuoi raggi lo splendore 
Tu veli , e nube alcuna ti circonda , 
E ti fa tempio , trasparisce fuorc 
La radiazione , ch'eccessiva abbonda ; 
Sì che '1 Cielo abbarbaglia , ed al fulgore 
Che il più lucente Sera fin s'asconda 
Fa d'uopo, e innanzi a quel la fronte celi 
E d'ambe Tali sue gli occhi si veli . 

74 

Indi cantaron te , ch'ogni creata 
Opra precedi , generato Figlio , 
Somiglianza divina che improntata 
Chiara si scorge balenar sul ciglio 7 
Visibil fatta, ne che sia celata 
Giammai da nube alcuna bavvi periglio , 
II sommo Padre l'occhio tuo sol vede 
Che d'ogni creatura il guardo eccede. 
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impressa in te de la sua gloria tuita 

Sia Teffulgenza , in te suo spirto infuse , 
E in te riposa $ e fu per te costrutta 
La ni a c eh ina celeste , e in quella incluse 
L' alte potenze ; indi per te distrutta 
Ei spinse al basso , e da le sfere escluse 
L'ambiziosa Gerarchia che invano 
Ribelle osò pugnar col suo sovrano • 

Tu del tuo Padre il fulmine tremendo 
In quel gran dì fatai non arrestasti 7 
E del tuo carro fiammeggiante orrendo , 
Le rovinose rote non fermasti • 
Onde 'tremò concussa , alio muggendo 
L'ampia mole dei Ciel sui cerchi vasti j 
Mentre agli spirli guerreggiami alteri ' 
Prenicano il collo i fervidi destrieri . 
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Tornando d' inseguir le ostili squadre 
Te sol le tue potenze alto acclamaro 
Unico Figlio del possente Padre 
Con unanime grido , e te csaltaro - 
Su T infernali posse un dì leggiadre 
Rotar facesti punitor l'acciaro; 
Ma non su Tuoni, non già su Tuoni mortale 
Dagl'inganni d'altrui sospinto al male! 
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Padre di grazia e di mercè pietoso , 
Non promulgasti sì severo editto , 
Ma proclive a clemenza e generoso 
Scusasti de l'uom fragile il delitto. 
A placar tuo disdegno , ed il dubbioso 
Di giustizia , e pietade alto conflitto 7 
L'unico Figlio tuo per te non cura 
L'eterna calma che godea sicura . 
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Egli a tua destra , ed- oflcrio 
Per l'offesa de Tuoni se stesso a morte , 
Oh senza esempio! oh solo amor d'un Dio! 
IT trovar si potrebbe amor sì forte ? 
Salve di Dio Figliuol , deh salve o pio 
Riparator de l'uom. Felice sorte 
Per me sarà , se il nome tuo mia cetra 
Farà mai sempre risuonar su l'etra . 

80 




E l'arpa mia di tue virtù le lode 

Canterà , del gran Padre a quelle unite , 

Tale nel Cielo , e su le sfere s'ode 

Inno , passando in gioja *>re gradite . 

Il rio Satanno intanto avvien che approdo 

Sul fermo opaco suol con penne ardite, 

Del convesso primier che ogni orbe implica 

Dal Caos lungi , e da la notte antica , 
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Pria veder crede un globo , e poscia mira 
Più presso un continente ampio selvaggio , 
Di torbide procelle esposto a 1 T ira 
li' non scintilla unqua di stella il raggio . 
11 minaccioso Cao vi si raggira 
E tutto intorno freme al suo passaggio ; 
Inclemente reggion ! Da lungi appena 
Qualche raggio di luce vi balena . 

8* 

Da le mura del Ciel benché distante 

Quello discende , e in tanto bujo appresta 
Lieve riflession d'aria, brillante, 
Sì che vi fiotta mcn Taira tempesta. 
Colà passeggia il rio Dèmone errante , 
L'ampia scorrendo torbida foresta , 
Come sparvier che su V Imavo ha vita 7 
Sii cui gioghi vagante erra lo Scila $ 
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Sparvier che da region scarsa di preda 
Altro scende a cercar pasto gradilo, 
Su capro od' agno tenero che veda 
Errai* giulivo a l'ampia greggia unito; 
Che pria che sovra il margo Indico sieda 
Di Ganijo e Idaspe a l'ubertoso imi io , 
Sugli Sterili campi a prender lena 
Vi Scricaiu si riposa appena j 
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Ove guida il Cinese a gonfie vele 
D'aride capne intesto il carro lieve ^ 
Cosi su questo suol ch'onda infedele » 
E tempestosa appar , fa pausa breve 
Salarino , e de V impresa alta crudele 
Rivolge i mezzi , e ciò che oprar si deve $ 
Solo , perchè su cotal terra oscura 
Vivente , o no , non havvi creatura . " 
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• 

Ma s'clevaron poi dal nosu-o suolo 
Come aerei levissimi vapori , 
E portar colassù veloce il volo 
Le transitorie cose , e i folli errori $ 
Quando il peccato a Tuona cagion di duolo 
Empiè di vanità , l'opre , ed i cuori , 
Tal che da l'egre menti si ripose 
Le più ferme speranze in vane cose. 

86 , 
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Chi gloria cerca , o fama permanente , 
O in questa o in altra vita esser felice 7 
Chi sospira il suo ben sol nel presente^ 
Chi per superstizion vive infelice . 
Colui che sicgne cieco zelo ardente 
Cui dagli uomini sol lode si addice , 
Qui fia , che al meno suo pari discopra 
; Vano compenso , come vana c l'opra . 
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I parli informi tutti di natura , 
O mostruosi , o stranamente uniti ; 
Risolutasi in terra la struttura t 
In frotta cola su volan spediti ; 
E invano errando perdon lor figura 
In total svanimento indi svaniti ; 
Nò de la luna nel vicin pianeta , 
Come altri va sognando , è la lor meta . 

*~ 88 

Quelle campagne di brillante argento 
Più verisimil fia che dian ricotto 
A' Santi ch'aggian quivi il lor contento , 
O albergo sien , de'mcdj spirli , eletto 7 
Spirti di tempra fra Tuman talento 
Creati , e fra l'angelico intelletto . 
Del v vecchio mondo] ivi si fero avanti 
D'esecrata union nati i Giganti . 

«9 

Qui di lor gesta , e di lor nomi il vano 
Suono pur giunse , un di chiari e famosi • 
Poi venner quei , che di Senaar sul piano 
L'alia Babcl di costruir fur osi , 
E se '1 poter si unisse al genio insano 
Altra n' inalzerian pur baldanzosi ^ 
Altri segnaron poscia egual scntieto, 
Ed Empedocle ìu d'essi* il primiero. 
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Questi bramando esser creduto un Nume 
De P Etna si gettò nel fuoco ardente • 
Cercando di Platon l'Elisio lume, 
Si tuffò Cleombroto in mar fremente. 
Troppo estender dovria Y estro le piume 
A tutta noverar cotcsta gente $ 
IT gì' imbecilli , e co* vani prestigi 
(e) GF impostori portati han lor vestigi . 

Questo globo col tempo a pochi noto 
Ermo allora era in tutto e sconosciuto , 
Sovra cui per sentici' cieco , remoto 
A caso errando il rio demon venuto 7 
Gran pezza si aggirò , finche* un ignoto 
Debol raggio di luce ebbe veduto 9 
A quella» volta frettoloso fassi 
E là rivolge i suoi già stanchi passi, 

9* , 

Ei da lungi discopre alta struttura , 
Che per gradi magnifici asccndea 
Persin del Cielo a le sovrane mura, 
Su la cui cima mole risplendea , 
Che distinta per ricca architettura 
Superbo regal portico parea , 
Con frontespizio di diamanti , ed 01*0 , 
E cedea la ricchezza al bel lavoro. 

k 
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O per gravar del rio demon la dura 
Ésclusiòn da la beata sede. 
Dirimpetto a la porta un'apertura 
Abb,v*o appunto in ver la terra ei vede 
Che un libero passaggio al pie assicura ? 
Ove il felice Paradiso siede , 
Strada più larga assai di quella impressa 
Dappoi pel Sina a la terra promessa 5 

' 97 

Terra a Dio cara tanto, ove sì spesso 
L'elette a visitar Tribù felici 
Agli angelici spirti fu commesso 
Passare , e ripassar quelle pendici 9 
E del Giordan dal fonte , il Numo stesso 
Volgea fino a Bcrsaba i lumi amici , 
Ove i confini suoi da Terra santa 
Con Arabia ed Egitto aver si vanta . 



Così vasto apparia cotal sentiero , 

D' intorno a cui freme la notte invano 
Onde portarvi il tenebroso impero , 
Che il fren rispetta come Y Oceano . 
Or de la scala al piede il suo primiero 
Sguardo gittò Satanno , e da lontano 
La vi i scoperse che diritto porta 
Con gradi d'oro a la celeste porta. 

k a 
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Nuovo stupor l'assale indi a l'aspetto 

Del nostro mondo , il guardo in giù piegato • 

Si coin' esplorato^ che a gir costretto 

Per tenebroso colle e dirupato ; 

Alfin d'un monte in vetta il bel prospetto 

Scopre , al tornar del lume desiato , 

O d' inclita Ciltade , o d'ampia villa , 

Di cui su gli obelischi il sol sfavilla. 

100* 
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Tal del maligno spirto la sorpresa 

Fu ancorché il Cielo stesso avesse visto ^ 
Ma più d* invidia senti l'alma accesa 7 
D'està globo in veggendo il vago misto. 
D 1 intorno il guata , e ben potea l'estesa 
Scorrerne vastità coir occhio tristo, 
Che d'alto stava soperchiando quanto 
ISotte inviluppa coli* ombroso manto. 

( 101 

De la libra dal punto orientale 
A l'astrò de l'ariete, e da l'onde 
Atlantiche per linea orizontale , 
IP d* Andromeda il segno corrisponde , 
Da polo a polo alW l'universale 
Mòle riguarda da l'eccelse sponde y 
E spinto dal desio , senza riposo , 
Getta, sid Mondo il voi precipitoso . 
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Per l'aer puro liquido declina 

Con obliquo cammin fra mille stelle 
Che^. da lungi splendcan , lor si avvicina 
E vede ch'altri mondi erano quelle ; . 
Di cotai globi la beltà confina 
Coli 1 isole già un di felici e belle 
E cogli Esperid'orti un di famosi 
Per selve amene , e campi avventurosi . 

io3 

O lieti globi , o piagge fortunale 
Ch'ei di voi non cercò l'abitatore! 
Ma quel ch'ogni pianeta in sua beltate 
Vince ed il Ciel somiglia a lo splendore 
L'aureo Sole invaghillo , e là girate 
Le lucj , il corso vi rivoke e * 1 core , ^jr^ 15 ^ 
E in mezzo a dolce calma in un momento 
Lo, spazio divorò del firmamento « 
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Se basso od alto il corso dirizzasse 
Per exentrica linea, o per lo centro y 
O per la longitudin si girasse 
Col ratto corso a investigar non entro. 
Presso il gran luminano il volo trasse 
Che luce versa , e che penetra dentro 
De' mondi al gran sistema 7 e in quello regge 
Con occhio signoril la fissa legge . 
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Le celesti carole ad esso intorno 

Muovon le stelle, ed in lor corso errante 
Seco misuran Tanno, il mese , il giorno , 
Con impulso veloce e ognor costante $ 
Vita prendendo da colui che adorno 
Va di perenne luce ravvivante $ 
E attratte volgon sempre i lor viaggi 
Da la forza magnetica de' raggi . 

■ 
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De' raggi ond'esso l'universo scalda 
Con non veduto penetrar sottile, 
Sente ogni interna prte , attiva e calda 
Sua possa , ed or più grave or più gentile • 
; . Nel più puro del Ctel , sta fissa , e salda 

Sua luce , e al paragon non ha simile » 
Colà Satanno il tristo voi rivolta, 
E il bel disco ombreggiò qual nube folta • 

Astronomo non mai tal macchia oscura 
Vi discoprì coli* ottico cristallo . 
Rifulge il loco , oltre il pensar , di pura 
Luce , e le gemme avanza od il metallo $ 
Non ha per ogni parte egual figura , 
Ma egualmente il fulgor penetrato hallo 
Come ferro rovente, e al guardo attento 
Orò assomiglia , od affinato argento . 
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Se l'adegui a le pietre, appar Zaffiro, 

O Topazio , o Carbonchio , ovver Rubino , 
O quelle che ave Aronne al petto in giro 
Dodici gemme di splendor divino ; 

0 cotal che giammai non iseopriro 

1 sofì ancora, e alcun fatai destino 
Con intenso desio volle cercata 

* 

E non «mai da' filosofi trovata ; 

109 

Comecché $u*inga lor arte possente 
11 volatile Ermete , e quindi accolto 
Sia in varie forme fuor del mar sovente 





"V. 







Quol fia dunque stupor se in tal 
Region puro elisir da l'aure accolto 
Fc* lieti campi esali , e il bel tesoro , 
In flutti scorra , del potabil oro ? 
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Miglior chimico il sol benché discosto , 
Con vivifico tocco , e unito in parte 
Ai terrestri vapor, nel più riposto 
Sen do la terra , con ascondit' arte , 
Più vaghe cose, e di più grave còsto 
Di raro effetto e bel color comparte • 
Non abbagliato qui Satanno trova 
A vagheggiar ricca materia nuova. 
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Per lungo spazio l'occhio suo comanda ^ 
Ostacol d'ombra non contende i sguardi j 
Tutto è fulgido sole, in ogni banda 
Risplcnde il tulio , ov'ei si volga o guardi . 
Come allorché al merigge il sole manda 
Da T Equatore in giù de' raggi i dardi, 
Diretti son , nò corpo opaco ingombra 
Sì che da lato alcun stendasi 1* ombra., 

uà 

In così puro Ciel vieppiù l'acume 
De la virtù visiva aguzza , e scopre 
I più lontani oggetti $ e in mezzo al lume 
Angelo glorioso ecco discopre * 
Qual già mirar nel sole avea in costume 
Giovanni puro d' intelletto , e d'opre $ 
Volto egli ha il dorso 7 ma di sua gran luce 
Nulla n'asconde a e scintillante luce. 
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Una tiara d'or. tutta brillante 

Di solare fulgor gli cinge il crine 7 
Che scherza inanellato , ed ondeggiante ^ 
E su le alate spalle ha il suo confine . 
A grande ufficio intento , fa sembiante . 
Con profondo pensicr tender al fine . 
Lieto l' impuro spirto in core annida 
Speme d'aver nel dubbio voi la guidai 
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E le rive scoprir del Paradiso 7 
E la bella de l'uom sede vicina, 
Meta che al suo cammin nel pensier fiso 
Nutre a principio di mortai ruina . 
{f) Ma a scansar danno in pria del tristo 
Le Sembianze cangiar Ira se destina , 
E presa tosto altra novella forma 
In giovili cherubino si trasforma . 

n5 

Non di prima beltà. , ma tal cui rida 
Nel dolce viso gioventù celeste • 
Convenevole grazia in tutte annida 
Le membra 7 e sì scaltro s* inGnge , e veste 
In parte al serto vagamente affida 
E in parte inanellali in su le oneste 
E rubiconde guancie , aurati , e belli 
Lascia de l'aure in preda i suoi cnpelli . 

116 

Di colorate piume al terge* e d'oro 

Spruzzate ha l'ali , e l'abito succinto .' 
Argentea canna de' passi a decoro 
Stringe, e di luce d'ogni intorno è cinto. 
Ne improviso pervien , mentre al sonoro 
Muover de' pie ver lui lo sguardo è spìnto 
Da l'angelo verace; egli lo affisa 
Ed Urici Arcangelo ravvisa. ,. 



i54 LIBRO 

117 

Un di que" sette spirti che si stanno 

A Dio dinanzi e più d'oppresso al trono , 
Che sou come suoi occhi, e pronti vanno 
JVcl Ciel , nel mondo de* suoi cenni al suono 
E su la terra , o in mare il volo tranno , 
E del possente dito i messi sono ; 
Salarino si avvicina e a lui rivolto, 
Cosi ragiona in simulato volto: 

Vriel , poiché de* sette spirti sei 

Uno trà primi che del soglio ai piedi , 

Mentre di Dio nel volto ognor ti bei , 

Cinto di gloria luminoso siedi ; 

Ed i superni annuncj ai semidei 

Interpetrc in recar tutti precedi 

Per l'alto Ciel , sicché tanto bramata 

E* da* figliuoli suoi la tua ambasciata 4 

119 

Verisimile fia , che insiem l'onore 
P<r supremo decreto a te sia dato 
Di visitar qual occhio del Fattore 
Questo nuovo suo mondo or fabVricalo • 
A me di tante meraviglie , in core 
I portenti ammirar , desiro e nato , 
E su tutto, de l'uom scorger V aspetto, 
Suo favorito principal diletto • 
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L'uomo per cui quest'opere stupende 
Ei tutte fece } or qui vagante , e solo 
La brama a satisfar che il cor m'accende 
Da* Cherubici cori ho steso il \olo $ 
Tu sera fin cortese in quel che splende 
Orbe fra tanto scintillante stuolo , 
Dimmi la bella sede a l'uom prefìssa , 
Se ha pur dimora invariata , e fìssa $ 

121 

O forse a suo piacer quando gli aggrada 
'Scelga fra questi globi altro soggiorno • 
Procurami il favor, che io là men vada, 
Onde aggirar mi pòssa a l'uom <T intorno j 
E ammirator secreto il suolo rada , 

0 il mio stupor palesi a pieno giorno ; 
L'ente in mirar per cui tanto giocondi 
Dal gran Fattor creati furo i mondi . 

« • 

* 

Oh quanto magni in lui versò favori ! 

Oh come in questo e in tutto è il Fattor saggio ! 
E ben s'addice che da noi si onori 
E gli s'appresti doveroso omaggio ! 
Ei giustamente pei lor folli errori 

1 ribelli scacciò dal suo retaggio 5 
Ed a punizion nel foco eterno 

L' inabbksò dei 
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Ma a riparar lor perdita , ha creata * 
E a meglio empir le vuote ^Gerarchie 7 
Questa d'uomini stirpe avventurala 9 
Tutto immenso saper son le sue vie ! 
Così parla il demon con lingua usata 
A le false imposture , a le bugie 
Poiché d' angelo o d'uom mente non 
Scoprir d* ipocrisia le false note • 

1 

Vizio che a lutti è sconosciuto , eccetto 

A Dio solo, clic in terra , e in Ciel concede • 

Invisibile scorra , e benché in petto 

Regni prudenza , sua malizia eccede 5 

Poiché a la soglia sua dorme il sospetto 

E a la semplicità l'ufficio cede $ 

E giammai la boniadc al mal non pensa , 

Ove del mal uon mostrasi apparenza . 

Così questa fiala ipocrisia 

• Inganna Urici , benché rettor del sole , t 
E fra i spirli del Ciel bendi' egli sia 
D'acuta vista, né ingannar si suole; 
A T impostore iniquo e tristo invia 
Col sincero suo labbro , ei tai parole ; 
Angelo vago , questo tuo desio > 
L'alte opre tende a discoprir di Dio. 
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E quindi al gran Fattor s'aggiunge lode, 
E van non è da biasimarsi eccesso $ 
Anzi più degno sei ch'altri ti lode 7 
Quanto è più tal desio grande in se stesso 
Per cui dai seggi ove più Dio si gode 
Vieni a veder cogli occhi tuoi d' appresso , 
Ciò ch'altri forse di sua sorte pago 
Sol per racconto udir lassuso è vago. 

127 

Ripiene son di meraviglie in vero 

Le cose tutte e a contemplarsi grate 5 
Ma qual creata mente o qual pensiero 
Opre comprender può così pregiate? 
Ed il loro assegnar numero intero , 
E il saper sommo di chi Y ha create ? 
Mentre del tutto le cagion profonde 
Iddio nel sen d'eternità nasconde ? 

12.8 

Io vidi quando al detto suo l'informe 
Massa del mondo unissi in un momento . 
Sua voce udì confusion deforme , 
E ristette il tumulto al primo accento . 
La vasta Infinita confini e forme 
Ebbe. E al secondo suo comandamento 
Fuggissi oscurità, raggiò l'albore, 
E l'ordin sorse dal disordin fuore . 
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Cosi rapidamente gP intricali 

Elementi , .il suol , Inacqua , e l'aere , e '1 foco 

\n lor diverse essenze separali 

Atfrettaronsi tutti a prender loco . ' 

L'eterea quintessenza agli stellati 

Cieli saR , volventc in cerchio , e in poco 

Con varie forme si converse in belle 7 

Come vedi infinite , e chiare stelle. 

i3o 

Ciascuna ha il suo destino , ed il suo moto j 
II resto cinge l'universo in giro. 
Vedi colà quel globo , eh' io ti noto , 
Che risplende dal lato ov' io giù miro ? 
E ne rende il riflesso ove percoto 
Co' vivi raggi che dal sole uscirò , 
La tei-ra essa è, vago de Tuoni soggiorno, 
E quel che vedi il lume è del suo giorno. 

i3i 

Lo qual mancando invaderebbe quella , 
Como- f opposta parte , notte bruna ; 
Ma le gira d'appresso argentea stella 
Pronta a recarle aita , e detta è luna - 
Che in giro mensual si rinno velia , 
E splendente or si mostra , ed or s' imbruna 7 
E d'altrui luce il suo triforme aspetto 
Ad irradiar la bassa terra ò astretto . 
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Essa con scettro pallido raffrena 

La notte, or vedi incerta macchia oscura? 

Il Paradiso è là , fausta , serena 

Sede d'Adam , diletta creatura ; 

Quell'ombre il suo ritiro $ or senza pena 

Sui vanni guadagnar la via sicura 

Tu puoi ; me chiede il mio dovere ; ci tace 

E si rivolse , e accomiatollo in pace . 

Fecegli allor Satanno umile inchino 

Come costume è in Ciel farsi a' maggiori . 

DO 

Non è lassù il rispetto pellegrino, 
Nè trascurati son debiti onori . 
Prende congedo, ed a terra il cammino 
Da TEcliptica in giù par si divori; 
Condutto a lo sperar di preda opima ? 
E il volo arresta di Nifate in cima. 
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NOTE BEL LIBRO TERZO 

(a) Si deve qui rilevare clic l'autore cade in uh' 
errore ereticale quando fa dire al Verbo, che facen- 
dosi egli uomo si disgiunge dal Padre . E' per 
essenza il Vèrbo inseparabile dal Padre, come il Pa-i 
die dal Verbo . Questa separa/ione non può con- 
venire nò alla natura divina del Verbo eh' è una 
in tutte tre le persone, e non è distinta da esse, n« 
atlc divine persone che non sono separate una dall' 
altra , e non si distinguono fra di loro che per U 
mutua opposizion relativa. 

(b) Altra frase ereticale viene qui emessa dall' au- 
tore . Il Verbo facendosi uomo , e venendo a redi- 
mere l'uomo in terra, non si disgiunge mai in Dio, 
nè il Padre nemmeno per un' istante lo ha perdu- 
to : non e concesso alla debolezza umana il com- 
prendere sempre le operazioni sulla Divinità , ne gli 
nomini hanno modo , nè forma congrua per ispie-, 
garla , non essendo possibile di conoscere colla sola 
ragione la Trinità delle Divine Persone. 

(c) Espressione non giusta . Le virtù nel Verbo 
Sono tutte nella loro perfezione, nò alcuna di esser 

10 poteva rendere più degno di essere Figliuolo di. 
Dio , e vero suo Figlio naturale. 

(d) Non si può dire di 6* C. che deporrà lo scct< 
1ro regale poiché è detto di lui ,, rcgnabil in aeter- 
Tiura, et regni" cjus non erit finis. 

(e) In questo luogo l'autore si diffonde a parlare 
con disprezzo delle diverse sacre istituzioni religiose . 
J ndo egli protestante non è meraviglia che si ri-* 
da di que' preziosi mezzi dalla Chiesa adottati , e 
(on cui il vero e divoto Cattolico cerca conciliar- 
si , e meritare la grazia e i favori del Ciclo, a cui 

11 protestante per la sua diserzione dalla Chiesa Ro- 



maria li a rinunciato. Questo episodio contenendo er- 
rori c pregiudizj, nè interessando l'opera, si è cre- 
duto pio vantaggioso ed utile all' autore sopprimerlo 
affatto . 

( f ) Cade V autore in enorme assurdità quando 
infinge che un angelo comprensore possa essere sog- 
getto ad essere ingannato , e lo sia di fatti dal de- 
monio, mentre S. Tommaso , e tutti i Teologi inse- 
gnano che gli angeli non sono soggetti all' ingan- 
no „ sunt ali omni errore immunes • „ 
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3Ed oh perchè l'ammonitrice voce 
Che a lui che vide, un dì l'Apocalisse 
Si fé* sentir , quàndo il dragon feroce 
Cui la seconda volta Iddio sconfisse T 
Venne a prender de Tuoni vendetta atroce 
Guai de la terra agli abitanti 7 disse , 
Or che tempo saria, nel paradiso 
Ai primi genitor non porge avviso ! 



Mentre il secreto aspro nemico il piede 
Ver loro inoltra il cor d' ira infiammata 
In sen volgendo insidiose prede; 
Ahi ! che la coppia eletta allor schivato 
Avria le tese trame j e la sua fede , 
E intatto il gran divieto a Dio serbato $ 
E Satanno de Tuoni pria tentatore, 
Non divenia dappoi T accusatore 5 
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Che vendicar su V innocente , e frale 
Uom la perdila , e'1 danno egli destina 
Del conflitto primiero a lui fatale 7 
Onde piombò ne 1* infornai fucina. 
E benché de l' impresa empia ferale 
La meta il rio dragon vegga vicina ? 
Pure lieto non è 7 che non può tanto 
Vendetta , che gli dia cagion di vanto • 

4 

Ei ne T istante che il crudel proggetto 
Al suo nascer vicino in sen ravvoglie, 
Sente bollir ne l'agitato petto 
Mille tumulti , e combattenti voglie , 
Ei vacilla , s'arresta , a suo dispetto 
Un pensiero lo spinge , altro il distoglie ; 
Cosi s'arretra al moto violento 
11 tonante t guerrier, cavo stromento. 

5 

L'orrore , l'incertezza lo confonde, 

E ne U imo del cor P inferno ha in moto , 
Che intorno e dentro se porta e nasconde 
Pur sempre , e resta al cangiar luogo immoto. 
Non solo un passo muover puote altronde 7 
L' inferno è a se sempre presente e nolo • 
La mente conscia del proggetto ardilo 
In lui risveglia il clisperar sopito. 
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Di quel ch'eì fu memoria aspra si desta , 
Di quel ch'egli è , di quel che ancor dappoi 
Pcggior sarà, che a sofferir gli resta 
Péna peggior de* peggior falli suoi . 
Talor su Y Eden l'atro sguardo aiTesta , 
E chi può dir, quanto il suo bel l'annoi? 
Al Ciel si volge , e'1 lampeggiante vede 
Sol che al meriggio nel suo soglio siede. 

7 

Pensieroso dappoi sospira , e dice : 

O tu di gloria cinto , e chiaro lume 7 
Che nel dominio tuo siedi felice, 
E del mondo novel rassembri un Numej 
Al tuo aspetto brillar nel Ciel non lice 
Agli astri, e perdon del fulgor l'acume; 
A te rivolgo de* miei detti il suono, 
Ma con amica voce io non ragiono • 

8 

Te chiamo a nome , o *Sole , a farti noto 
Sol che nutro a' tuoi raggi odio nel core ; 
L'antico stato al rammentar mi scuoto 9 
Era del tuo più chiaro il mio splendore ! 
Io caddi, e andaro i miei pensieri a vuoto, 
Quando superbia , e ambizion peggiore 
Me del Cielo a pugnar col Rege invitto 
Scinse « e a tentar lassuso il gran conflitto . 
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Ah perchè mai ? no , tale ricompensa 
Non meritò da me chi diemmi vita , 
E a tanta m'erse lucida eminenza , 
Qual m'ebbi un tempo , e or è da me sbandita 
Non rinfaccionne ei mai l'alta clemenza t 
Nò pompa fé di sua bontà infinita; 
Ne il suo servigio er'aspro } e qual minore 
Esser potea che dargli lode, e onore? 

io 

Ei non chiedea da me ( lieve compenso ) 
Che porgergli di grazie alcun tributo; 
E pur da me cotanto bene immenso 
Volger in tanto male ahi s'è voluto ! 
Pose malizia a le mie luci un denso 
Vel che produrre ha pravità potuto $ 
E alzommi si che soggezion sdegnai 
E a più sublime volo ergermi osai 7 

li 

L'Altissimo, credea, che a più elevato 
Seggio ne Tallo Gel tratto m'avriaj 
E de F immenso pondo liberato 
D' infinito dover tosto saria $ 
Debito grave troppo , incompensato T 
Si che pur sempre altro a pagar vi sia 
Da eterno debitor $ nè conto fea 

quanto bea da la stia mano avea . 
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Nè intender volli allor che grata mente 
In confessar che dee, disciolta resta; 
E mentre in se medesma il dover sente, 
Debito 7 e sborso in un sol tempo innesta . 
Qual peso era ciò dunque? Ah se il possente 
Destia a" inferior schiera men desia 
Angelo avesse me creato , ancora 
Saria felice in Ciel la mia dimorai 

i3 

Nè la sfrenata speme in alto spinto 

Ambizione avria . . • ma no . . . maggiore 
Di me Potere ad aspirare accinto 
Sariasi forse sì meditato onore ; 
E in un con seco me ingannato e vinto 
Tratto pur anco avria benché minore; 
Sehhen . . . Possanze di grandezza pari 
Dier di fortezza segni invitti , e chiari . 

Non cadder no, ma immobili restaro 

Ad ogni spinta entro, e di fuori armate, 

A restar saldo era di quelle a paro 

Il libero poter , la liberiate . 

Tu ancor l'avesti $ or chi, chi de l'amaro 

Fallo accusar potrai con ventate? 

Se non amor che a tutti eguale in petto 

Libero arde*; Tamor sia maledetto $ i. 
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Poiché l'odio, e 1* amore ambo cagione 
Sono del pari a me d'eterno danno . . J 
Anzi cada su te maledizione 
Che libero scegliesti il proprio inganno ^ 
E contro lui segui la tua ragione 
Ciò ch'or t'apporta giustamente affanno j 
Misero me ? dove n'andrò , seguito . 
Da immensa angoscia , da sdegno infinito ? 

| 

Ovunque volga il piè l ? . inferno miro t 
Anzi T inferno in me me desino io sento , 
E nel più cupo fondo ove m'aggiro 
Più cupo abisso s'apre a mio spavento : 
Divorarmi minaccia ; onde il più diro 
Inferno , che soffrir mi fa tormento , 
A questo paragone è sì leggiero , . 
Che un Paradiso sembra al mio pensiero . 

>7 

Cedasi dunque alfin; che ? non lasciato 
E' al pentimento luogo , ed al perdono ! 
Se non per sommission , non mai fia dato j 
Quant' è crudel di tal parola il suono ! 
Sdegnp, e timor vietano a me l'ingrato. 
Proferir nome , e vergognoso or sono 
A me medesmo , che laggiuso ai rei 
Sedotti spini altre promesse fef. . „ J 
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Sommission ! io soggiogar vantai 

L'Onnipotente stesso (oh rea follia!) 
Poco è noto a costor di quanti guaì 
A me sorgente un cotal vanto sia . 
La vana securtà che lor mostrai 
Forma più cruda ognor la sorte mia ; 
E quanto più in averno a Tallo grado 
M'alzo di Re, tanto più basso cado . 

Ne la miseria sol sono il supremo; 
Tal In «ambizion giojp si trova . 
Ma si supponga un pentimento estremo , 
El primo stato a ricercar si muova; 
Ahi quant' altri pensicr mio grado, temo, 
Ecciteria ben tosto , e il so per prova $ 
E l'alma a ritrattar saria sospinta 
Quanto giurò sommissione infinta. 

. 20 

Qual violento , securtà scancella 

Un giuramento infra tormenti espresso 5 
Sorger in sen non può pace novella 
Quando profonda piaga ha Podio impresso . 
A caduta, e rovina ognor più fella 
Ritornerei ben presto , io lo confesso ; 
La poca intermission con pena amara 
Saria comprata a doppia, e assai più cara.' 
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H punito r , lo so , tanto è lontano 

Dal dar , quant 1 io dal ricercar , la pace . 
Perduta ogni speranza , e dal sovruuo 
Suo soglio esclusi noi tener si piace ^ . 
Ed ecco invece che creò l'umano 
Germe diletto , e del suo amor capace , 
Addio speranza , e senza il tuo soccorso 
Addio tema pur anco , addio rimorso . 

Per me perso è ogni ben . Tu dunque o male 
Sempre tu sii per me solo il mio bene . 
Per te del Re del Cielo in parte uguale 
Ho diviso F impero ; e certa ho spene 
Stender del poter mio sì lungo l'ale 
Che piti de la metà già m'appartiene. 
Ben presto s'avvedrà del nuovo pondo 
IN'on manco V uom , che questo nuovo mondo 

Disse 7 e dagli occhi la vendetta spira , 
E ire fiate ad offuscargli '1 volto 
Disperagion s'affaccia, invidia, ed ira 
Che al sembiante le larve avriano tolto , 
E '1 finto simular , se a lui la mira 
Occhio sagace avesse allor rivolto ? 
Che da sì sozze alterazioni esenti 
Vanno mai sempre le celesti menti. 
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Si savvid'egli tosto, ed ogni moto 
Con dolce esterior calma nasconde 7 
Artefice di frode } il primo ei noto 
Fè al mondo il tristo inganno , che le immonde 
Arti di falsità sotto devoto 
Umile aspetto cela , e le confonde 
Colla vendetta $ ma non lugli avviso 
Uriello ingannar che il seguia fiso. 



Con penetrante sguardo ei lo seguia 

Nel suo sentici- fin su r Assi rio monte; 

Là sfigurata più che non porrla 

Eletto spirto , ne mirò la fronte $ 

Notò suoi fieri gesti , e la follìa 

Del portamento altiero , e P ire, e Fonte , 

Che allor credea Satan sul nuovo suolo 

EsseY non visto , inosservato , e solo . 

Così siegue il Demon il suo cammino 
E d' Edenne al confin già già procede, 
Ove con verde claustro a se vicino 
Il dilettevol Paradiso vede ; 
Qual villereccia siepe il bel giardino 
Coronato di sponde in alto siede j 
E gì' intralciati rami 7 e il bosco spesso 
A quella sommità aiegan V accesso. 
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In su la verde cima alte , ed ombrose » 
Sorgon con maestade altere piante . 
Qui cedri , pini , abeti , e qui ramose 
Palme, silvestre ognor scena brillante t 
S'alzan a grado a grado poderose 5 
Onde Tuna ombra cresce a V altra innante j 
E vi si scorge con maggior diletto 
Di scena teatral grandioso aspetto * 

a8 

Sorgon vieppiù di lor eccelse cime 
Del Paradiso pur le verdi mina , 
Ne a Puom primier da l'alte parti a Time 
L'ampia del Regno suo vista si fura } 
E tutte ei mira le vicine , opime 
Opre che intorno divisò natura ; 
Ed a l'eccelse mura signoreggiano 
D'alberi fila ch'alto al Ciel frondeggiano. 

Le belle pianté sotto il dolce incarco 

Gcmon a un tempo di lor frutta , e fiori , 
Che colla spoglia d'or pendoli in arco, 
Smaltati di vaghissimi colori ; 
Come nube da «era , o l'umid'arco , 
Se co' lieti suoi raggi il sol 1* indori 7 
Quando irrigata ha Dio la terra \ adorno 
Sì compariva allor l'almo soggiorno. 
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Là chi Sr* appressa, una sì pura sente 
Maggior d'ogni purezza aura gentile, 
Cli' alma gioja , e piacer soavemente 
Inspira in petto , di ridente Aprile . 
Che tutti i mai può torre ad ogni mente , 
Ma non già rabbia disperata ostile . 
Natio profumo , ventilando Tali , 
Van spargendo d' intorno aure vitali . 

Con dolce mormorio sussurran dove 
Le balsamiche spoglie esse involaro $ 
Come se il legno veleggiarne muove 
'De la buona speranza olirà del faro, 
Trascorso Mozzabico avvien che u*ove 
Da Borea spinto amico vento e caro, 
Che d'Arabia febee da le spiagge 
D'aromati gli odor Sabei vi tragge^ 

Ond'è che de l' indugio il buon nocchiero 
Diletto prova , ed il suo corso allenta , 
E de l'odor si pasce, e al suo sentiero 
Pai* che il vecchio Ocean rida , e consenta . 
Non men soave odor tratticn l'altiero 
Demon , e avvelenar quell'aura tenta ; 
Benché più cruccio ne sentisse il reo, 
Che del bruciato pesce un di Asmodeo$ 
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Cui già strinse il vapor che denso usci a , 
Da rusitato albergo a far tragitto , 
Benché de la donzella di Tobia 
Sposa, da caldo amor fosse trafitto; 
E da la Media furioso via 
Cacciandolo il mandò fin in Egitto ; 
E T Angelo di Dio che vel sospinse 
Lui con forti catene, e nodi avvinse. 

34 

Pensoso e lento Satan del selvaggio 

Monte prende a salir per l'ardua strada; 
Ma più sentier non trova al suo viaggio , 
Folto , intralciato è tutto ovunque vada ; 
Qual perenne falceto che passaggio 
Ad uomo o belva cui tentarlo aggrada 
Pfon lascia ; tanto ivi intricati angusti . 
Gli spinai sono , ed i cresciuti aitasti , 

35 

V'era ima porta sol verso Oriente 

Nel lato opposto, ed il fellon la vide; 
Sdegna l'usato varco, e arditamente 
Con lieve salto i limiti deride ; 
Da le mura balzando , entro repente 
Le leggiere portò sue piante infide ; 
Cosi Satan nel fortunato suolo 
Stese furtivo il temerario volo. 
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Qual lupo predatòr cui fame cruda 

Spinge nuova a cercar traccia di prede, 
Spiando ove il pastor la sera chiuda 
Le pecore dal pasco allorché riedc; 
Dal cannajo difesa appar ch'escluda * 
Ogni temenza la tranquilla sede ; 
Ma di sopra ei vi salta agile e snello , 
£ del miser ovil fa reo macello. 

«7 

O come ladro, che le ricche spoglie 
Di facoltoso cittadino spia 5 
E se di ferro le sbarrate soglie 
E i chiavistelli a lui chiudon la via, 
Ai tetto e a le finestre ei si rivoglie , 
E rampicando giunge ove desia ; 
Tal questo primo gran ladrone e rio, 
La via s'aperse ne l'ovil di Dio, 



Nè altrimenti dappoi se stesso» intrude ' 
Ne la sua chiesa il tristo mercenario . 
II voi Satanno or va spiegando, or chiude 
E d'intorno il rivolge incerto e vario. 
Su Tarbor de la vita alfin le crude ' 
Piante rattenne perfido avversario; 
Arbor che in mezzo d'un aprica balza 
Nel bel giardin d'ogni altro più s'inalza 
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Pria di rapace smergo in tntto imita 
Le divise, e colà pensoso resta; 
Non perciò guadagnò la vera vita , 
Ma morte a* vivi ad apportar s'appresta» 
A la virtù eh' è a quella pianta unita 
Non pensa , e che vigore infonde c desta ^ 
Ma volgere a vendetta ci fa disegno , 
Ciò che saria d' immortai vita pegno . 

4» 

Sì poco , fuorché Dio , ciascuno intende 
A prezzar rettamente il hen che scopre j 
Ma con peggior abuso o imi til rende , 
O in usa vii converte le belle opre . 
Con novello stupor lo sguardo ci stende 
Su quanto il vago suolo adoma e copre $ 
E ogni hen di Natura ivi ristretto 
Mira , e de T uman senso ogni diletto . 

*■ 

Anzi cotanto ben vi«discoprìo 

Che in su la terra il Cielo stewwi ammira 
Quel Paradiso era il giardin di Dio , 
In Eden da lui posto , e a Torto mira j 
E da TAuran distende il suol natio 
A 1* Oriente , e ver Scleucia gira , 
Citta per alte torri , e antichi fregi 
Ghiaia , cui iafaricar gli argivi Regi . 
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O dove fero alquanto tempo in pria 
D'Eden i figli in Telas*ar soggiorno. 
Ordinato da Dio qui un suol noria- 
Delizioso, ed un giardin più adorno; 
Dal fenile terren vago apparia 
Ordin di piante ben disposte intorno, 
Piante che a un tempo di prospetto angusto 
Crescer vi fece, e di odor grato, e gusto. 

43 

A queste in mezzo qual sovran si stava 
Alto eminente l'arbor de la vita, 
Che d' oro vegetabil germogliava 
Frutti d'ambrosia, ed a gustarli invita. 
Nostra morte a la vita accanto andava, 
E seco avea cognizione unita ; 
Per noi del ben cognizion fatale , 
Che conoscenza ne die sol del male ! 

44 

Scorre in Edenne con pienezza d'onde 
A l'ostro fiume , che non cangia letto $ 
Ed a selvoso monte entro s'asconde, 
E per vie sotterrane è a gir costretto 7 
Poiché del suo giardin le ferme sponde 
Avea il Signor , e 1 fondamento eretto 
Sovra quel monte, ed al suo piè sonora 
La rapida scendea corrente ognora. 

m 
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Quivi Tumor per le porose vene 
Con ricambio cortese allo elevato 
Zampilla in fonte , sì che tulio viene 
Da freschi rivi il bel giardin bagnato ; 
E quindi unite in un le varie piene 
Cade da l'alta balza al basso prato; 
Colla corremo indi s* incontra e unisce , 
Che fuor del bujo varco indi apparisce. 

46 

In quattro grandi fiumi ecco la fonte 
Scorrer divisa per diverso letto ; 
E errar bagnando luminose , e conte 
Contrade , e regni che nomare ommetto 
\J ' Ben fora duopo dir, se amiche e pronte 
Fosser le Muse a T idealo oggetto , 
Come da quella fonte di zaffiro 
Muovono i crespi rivi il corso in giro. 

47 

Su perle orientali e arene d f oro 

Scorron quell'onde in tortuosi errori ; 
E al rezzo d'ogni pianta ampio ristoro 
Fa il nettare provar dei grati umori ; 
E nutre i fior di quel giardin decoro t 
Degni del Paradiso eletti fiori, 
Che non l'arte prestante ha qui piantali 
Ne compartiti in gruppi riquadrati j 
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Ma ricca sparse , e provida natura 

Per campi y e valli , e per gioghi montani : 
E dove scalda il Sol l'ampia pianura 
Fin dal mattin co' raggi suoi sovrani y 
E dove la folt' ombra al bosco fura 
Suoi dardi in sul meriggio e tien lontani . 
Del felice ricetto il luogo c quale 
Varia d'aspetto una magion rurale. 

Ridon boschetti , e da le ricche piante 
Gomma odorosa , e balsamo dislilla 7 
Pendon qui frutti di color sembiante 
A brunii' auro il cui splendor sfavilla; 
Favoleggiati nelT Esperia innante , 
Ne mai veduti da mortai pupilla, 
Qui solo veritieri , ed al palato 
Di gusto ognor delizioso , e graio * 

5o 

Fra le pianure , e piagge livellate 

Van le greggio a tosar le molli erbette » 
Dolce è il veder di palme sollevate 
Cardie apparir le vaghe collinette . 
Per le valli sen van di fiori ornate 
Dei fìumicolli Tonde vive, e schiette. 
Quivi tutti i color fan vaga mostra; 
Senza spine la rosa il grembo mostra. 

m 2 
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Giacciono in altra parte , e grotte ombrose , 
E speclù di freschissimo ritiro , 
E con purpurei grappi le ramose 
Viti dal tardo pie serpon in giro. 
Scendon con mormorio da le scabrose 
Fondici P acque che dal letto uscirò ; 
O in lago a cui bel mirto orna le sponde 
E ne fa speglio, si radunan Tonde. 

I vaghi augelli con dipinte spoglie 
Van temprando d'amor soavi note; 
Mormora P aura , ed amorosa accoglie 
Da' boschetti in suo voi fragranze ignote ; 
Le sussurranti ognor tremule foglie 
De«;ìi arboscelli lievemente scuote 5 
Mentre Pan colle Grazie, e Pore alterna 
Le danze , e guida primavera eterna . - 

53 

Non d' Etna il campo era così vezzoso 
Ove i bei fior Proserpina cogliea , 
Leggiadra oltra ogni fior dal tenebrosa 

! Dite rapita che d'amor ne ardea ; 
Onde a Cerere fu sì doloroso 
Clio pel Mondo ramminga si volgea 
De la sua figlia in traccia • e meno conte 
Pur di Dafne le selve appo f Oronte . 
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Del Paradiso al paragon non regge 
Il rio Castalio ch'alti carmi inspira j 
Nè l'isola Nisea fia che il paregge 
Cui 'ntorno il fiumicel Triton si aggira : 
U' il vecchio Cham , che Giove pur si legge 
Lidico , e Aminone , un di Amaltca da Y ir» 
De la matrigna Rea e dal suo ciglio 
Nascose , e Bacco il florido suo figlio . 

55 

Nè il monte Amara ove la sua ripone 
Il Re Abbissino , ben guardata prole ; 
E dove il Paradiso altri suppone 
In Etiopia al più cocente Sole , 
Del Nilo appo la fonte a la regione 
Ricinta intorno di lucente mole 
Di Cristallo di rocca, u' a l'ardue cime 
Per giunger vuoisi un dì 7 tanto è sublime. 

56 

Ben da questo d' Assiria almo ricetto 
Il terren Paradiso è assai lontano $ 
IT Ove il Demone vide ogni diletto 
Non dilettato , e sospiro un e invano . 
Di vive creature il vago aspetto 
Scorse , e sembrogli in tutto nuovo , e strano . 
Ma con sorpresa doppio oggetto vede 
Che in nobUtade e grazia ogni altro eccede. 
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Di l>cn complesse membra , ed alta taglia 
Al par de' Numi al Ciel la fronte eretta 
In nuda maestade il guardo abbaglia, 
Cinta d'onor natio la coppia eletta 5 
Sembra che sopra il tutto essa prevaglia, 
E «al suo domino il tutto sottometta ; 
Degna , perchè nel divin volto e vago 
De l'eccelso Fattor splende V immago. 

58 

La veritade , il senno , e la severa 
E pura santità brilla in suo ciglio - 
Severa sì , ma collocata in vera 
Libertà degna di verace figlio ; 
Donde deriva pur la veritiera 
Ne l'uomo autor Rade, ed il consiglio; 
Sebben fattezza ugual non vede in essi,' 
Perchè pari fra lor non sono i sessi . 

Per la contemplazione , e pel valore 
L'uno è formato di sembianza grave; 
Per la dolcezza l' altra , e per V amore , 
Ed attraente per grazia soave. 
Ei fatto per servire il suo Fattore , 
Ed essa Iddio ne l'uomo e serve e pavé. 
L'ampia fronte de l'uom, l'occhio elevato 
PeJ comando .il dimostra esser creato . 
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Divisi su la fronte inanellati 

Di color di giacinto i bei capelli 5 
Non più de l'ampie spalle dilungati 
Scendono virilmente in folti anelli . ! ' 
Essa di velo in guisa i crin dorati 
Disciolti porta fino ai fianchi snelli - 
E in ricci vezzosetti a l'aura ondeggiano , 
Qual confuse fra lor viti serpeggiano, 
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Con tal vel dessa annuncia dipendenza 
Qnal si conviene a signoria ceduta $ 
Con impero soave, e con prudenza 
Presa da lui , non signoria assoluta ► 
Per soave riserbo , e riverenza 
Così gentil si mostra ed avveduta ; 
E in un rigogliosetta e più amorosa 
Quanto per dolce indugio appar ritrosa. 

• ■ 9 

Non ne copria le membra invida Veste 
Ad occultar misteriosa parte, 
Nulla arrossir facea le guancie oneste, 
Nè delitto o vergogna avèa qui parte $ 
Disonesto pudor ch'oggi riveste 
De la natura l'opre, e cela ad arte. 
Vergogna dal peccato a nascer pronta, 
Onor che- sei per noi # infamia , ed oata ! 
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Oh come il germe umano hai tu sconvolto 
Con apparenze di sembianza pural 
E dal viver degli uomini ritolto 
La più felice vita , e più sicura - 
Colla semplicità d* ingonuo volto 
E Tintatta innocenza di natura 
Nuda la bella coppia i dì passava, 
Nè d' Angel nè di Dio sguardo evitava . 
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Ignoto in tutto era a lor mente il male; 
Movendo il passo man con man si stringe; 
Coppia accesa così d'amor leale 
Non fu dappoi , se fantasia noi finge . 
Adam già punto d'amoroso strale 
In dolce nodo la sua bella cinge , 
Adamo intra i suoi figli il più gentile , , 
Eva che a se non ehbe altra simile. ^ 

65 
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A l'ombra amica di sci vetta amena , , , 

In erboso sedil di verde prato, 
Spirando dolcemente aura serena, 
Bel rio che scorre mormorando allato , , 
S'assiser ambo a ristorar la pena, 
Pena gradita di travaglio amato 
Nel felice giardin , quanto bastava 
A fax più grata l'aura che spirava . 
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Dopo lieve fatica è più gradito 

L'agio che trova Tuoni nel suo riposo 9 
Più vivo al ridestarsi è l'appetito, 
Più l'umor che disseta è saporoso. 
Sì preser cibo ove sorgea fiorito 
Ben acconcio sedil molle , ed erboso , 
Ove i nettarei frutti delicati 
I rami lor porgeano al suol piegati. 

A bell'agio seduta si nntrio 

L'alma coppia di quei soavi frutti j 
Colla scorza attingendo al colmo rio 
A dissetarsi i lusinghieri fluiti 5 
L* allettatrice rìso a' grati unto 
Lieti discorsi da l'amor produtti , 
Ne vezzo giovanil manca a chi solo 
Vive a la sposa unito in ermo suolo . 
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Scherzano intorno a lor "vivaci e deste 
Le belve, che fur poi fiere, e selvagge $ 
E per boschi , deserti , antri , e foreste 
Vivon raminghe in solitarie piagge ; 
Fra sue branche il lion fa giuochi e feste ' 
Al capretto, e in dolce ozio i giorni tragge^ 
L' orso , la tigre , il lince , il leopardo 
Van saltellando , d'ambo innanzi al guardo. - 
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Quivi 'I grave Elefante allegro scherza T 
E per piacer fa mostra di sua forza 5 
La proboscide inalza , e l'aria sferza ? 
O a mostrarla piegevolc si sforza. 
Il callido serpente ivi s'interza 
E la squammosa avvolge aurata scorza ì 
Il nodo Gordian spesso rinnova, 
E dà d' inganno non attesa prova . 

Ma l'altre belve su la verde erbetta 
Di pasco sazie al suol giacenti stanno ; 
Tien l'una il guardo immoto e sta soletta 
Ru minando al riposo altre sen vanno • 
Cbè il Sol declina , e la carriera affretta 
A l'Oceano , ed un pendio già danno 
Ne la libra le stelle 7 e l'atra notte 
S'avanza per lo Ciel da le sue grotte. 

Satnnno intanto picn di maraviglia 
Qttal pria , s' arresta colle luci fisse ; 
E fremendo , e a gran pena alfin ripiglia 
La smarrita favella , e cosi disse : 
Oh inferno ! O come con dolenti ciglia 
Nel bel soggiorno ove da me si visse 
Un di felice , or veggio creatura 
l)òmiiiar -per novella alta figura! 
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Da la terra io mi credo è forse nata , 

Spirto è del Ciel non già , ma poco meno * 
Con istupore il mio pensier la guata , 
Nascer potrebbe amore anco nel seno $ 
Sì vivamennte in lor veggo stampata 
Di Dio l' immago , e la contemplo appieno 
Oh quanta grazia quei che la formò 
Su l'opra di sua man largo versò ! 

Ah gentil coppia \ poco pur rifletti 

Come il vicin tuo cangiamento appressa; 
Allorché sVaniran tutti i diletti 
E da infiniti mali andraiti oppressa ; 
Mali maggiori , quanto più perfetti 
Sono i piaceri , e la tua gioja istcssa $ 
Coppia felice , ma a serbar si pura 
Felicità pur troppo , ahi , mal sicura . 
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Quest'alto luogo or vostro Cielo , o quanto 
E' mal difeso da nemico assalto, 
E me lungi a tener nemico tanto 
Che poc'anzi v'enuai con lieve salto $ 
Nemico sì , ma non a voi mi vanto 
Venir , nè voi direttamente assalto ; 
Per voi sì abbandonati in seno provo 
Compassione 7 io che pietà non trovo. 
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Mutua amicizia io cerco , e lega bramo 
Con voi , ma con legame intimo , unito , 
Ond'io con voi ? e voi con me dobbiamo 
Far il nostro soggiorno , e a ciò v'invito. 
Forse ebe al sensi) il suolo al qual vi chiamo 
Come questo giardin non fia gradito * 
Pur T accettate tal, che del Sovrano 
Fattoi* vostro il creò la stessa mano. 
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A me questo soggiorno egli già diede . 
Ed io lo do liberamente altrui . 
Con spalancata bocca inferno chiede 
Lieto in seno d'accogliervi ambidui. 
E incontro amerà da la sua sede 
Le sue Possanze , e tutti i Regi sui . 
Ampio è là spazio non com' ivi stretto , 
Là numerosa stirpe avrà ricetto. 
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Chì* se cotesto luogo non v'allctta , 

A lui che il die da voi grazie si renda , 

Che ponimi in stato onde crudcl vendetta 

Sopra di voi non volontaria io prenda. 

Voi me non oltraggiaste , uè diretta 

E' a voi, ma a lui che m'oltraggiò s'estenda, 

Se l'innocenza vostra il cor m' aflligge y 

Pubblico dritto la vendetta csigge . 
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Onor , desio di dilatar l'impero , 

O d'un mondo novello il grande acquisto 
Eccitato ad oprar m* ave il pensiero , 
Ciò che abborro , ( benché dunnato e tristo. 
Così J l Demon colla forza , ( il nero 
Pretesto de' Tiranni ahi ben previsto ! ) 
Suoi rei disegni di escnsar si piace 7 
E i ciudi fatti ond'ei solo è capace. 



Da l'alta cima de l'eccelsa pianta , 
Ove allora sedea declina il volo. 
E fra i greggi fermò Y iniqua pianta , 
Che scherzan lieti nel fiorito suolo . 
Come gli aggrada ei si trasforma , e ammanta 
Nel quadrupede errante , e vario stuolo , 
Si che meglio «il suo fin pervenga , e veda 
Più da vicin l'insidiata preda $ 
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E quindi scopra sconosciuto , quale 

Per parole , o per opre è il loro stato . 
Intorno ad essi , or a leone uguale , 
Collo sguardo passeggia igneo infiammato 5 
Ed or qual tigre , cui spiar si cale 
Scherzar due caprioli in verde prato • 

or s'arretra, or s'asconde, ed or s'agguatla* 
E a varie positure il corpo adatta , 
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Or sembra clic il terrori sceglier disegni 
A far di quelli inaspettata preda , 
Or d f assalirli dà non dubj segni , 
E di slanciarsi quando men si creda } 
Or a questo , or a quel gli sguardi pregni 
D'ira rivolger sembra , onde poi iìeda 
Uno per branca i miser caprioli , 
E gli ghermisca, e la sua preda invol 

8* 

Degli uomini frattanto Adamo il primo , 
A la donna primiera Eva si volse . 
Si scosse il rio Demon da sommo ad imo 
E lutto orecchie il nuovo suon raccolse : 
Sola compagna , o tu che sola io stimo 
Fra quante gioje il mio spirto qui colse $ 
Di tutti i beni , ed i piaceri miei 
La porzion più cara Eva tu sei . 
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Fa duopa confessar che quel potere 

Che noi fece , e per noi qucsl' ampio mondo 
Sia a l' infinito buon che die sincere 
Di bontà prove , liberal , fecondo. 
Benigno tanto a noi si fè vedere , 
Quanto è infinito il suo saper profondo; 
Da la polve , e dal fango ci n'ha creati ; 
E fra tante delicic collocati • 
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Qual merto avemmo , e qual da noi si puotc 
Oprar cosa che a lui bisogni o aggrade? 
Da noi solo un omaggio egli riscuote 
Di nostra dipendenza , e libertade ; 
Facil divieto . Quante a noi son note 
Del Paradiso piante, e per beltade 
E per frutti esquisiti , a noi per dono 
Di liberal sua destra in poter sono. 
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Solo ne vieta di scienza il frutto 

Che appresso cresce a l'arno r de la vita ; 
Morte a la vita accanto ha il suol produtto , 
La qual cosa da noi non è capita 5 
Un esser certo spaventoso, e brutto 
Sarà , che uscir dal Nume abbiamo udita 
Voce che disse : Morte , a chi di questo 
Ardirà mai gustar arbor funesto» 
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Questo di nostra obbedienza è il segno 
Solo fra tanti conferiti doni . 
Ci die sovra il creato impero e regno t 
De Y aria , e terra t e mar fenne padroni . 
Arduo non è tale divieto a segno T 
Che a violare il suo comando sproni, 
IVoi liberi in goder senza misura 
I piacer tutti che offrir può natura-. : 
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Grazie dunque al Fattor da noi si renda, 
E decantiamo sua bontà • infinita $ 
La dilcttevol opra si riprenda , 
Cotesto pianta a rimondarla invita ; 
Ve com'è rigogliosa; ancor si prenda 
Cura de vaghi fior , pena gradita ! 
Ma se penoso ancor fosse il lavoro, 
Teco saria pur dolce o mio tesoro . 

88 
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\JT Eva quindi riprese : o tu dal quale 

E per lo quale anch' io son qui formata ; 
La mia da la tua carne ebbe il natale, 
•Ne ad altro fin , che a te son io creata , 
Mia guida , e capo • E' il tuo parlar leale 
E giusto , e retto . Lode pur sia data 
Al supremo Fattor clemente e saggio ; 
A lui di grazie il giusto offrasi omaggio . 

89' 

Io prima il deggio , che di tanta sorte 
Han la parte miglior gli affetti miei, 
Per doti singolari , e grazie accorte 
Godendo te , che preminente sei : 
Un altro rinvenir simii consorte 
Altrove fuor di te come potrei ? 
E spesso di quel di, di quel momento 
Che prima mi destai ben mi rammento. 
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In grembo a vaghi fior io mi trovai 
A riposo giacente a l'ombra amica 1 
Come tratta vi fossi 7 e donde mai 7 
Il mio pensiero in rintracciar s' intrica . 
Un mormorio non lungi indi ascoltai 
D' acque cadenti da una grotta aprica 7 
Ed in liquido pian Tonda s'estende 
Tranquilla, pura, e come il Cicl risplenda. 
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Inesperta a pensar , là vado , e poso 

Sul margin verde , ed in queir acque miro , 

E mi sembra veder nel luminoso 

Puro , tranquillo lago un altro Empirò . 

Entro a guatar si piega il curioso 

Mio sguardo , ed ecco altra figura ammiro , 

Che piegata mi guarda ed io mi arretro 

Sorpresa , ed ella pur si volge a retro . 
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Compiaciuta ritorno al bel laghetto 
E compiacente essa ritorna ancora $ 
Simpatia fosse , o amore , il vago aspetto 
A vieppiù vagheggiarlo in innamora $ 
Dai van desio languente e dal diletto 
Colà terrei le luci mie sin ora , 
Se me dal grato incanto non traea 
Amabil voce che così dicea: 
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Ciò che tu vedi , o bella creatura , 

E ciò che tanto ammiri , sei tu stessa , 
Teco viene e si parte està figura , 
Ned* altro che f immagin è qui espressa , 
Me sicgui e vuò condurli ove non pura 
Ombra agli sguardi tuoi sol fia concessa, 
Ma chi te sola attende , e i cari accenti , 
E i dolci tuoi soavi abbracciamenti. 
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Queir ond' immago sci goder dovrai , 
Compagna inseparabile diletta ; 
Stuolo simile a te riprodurrai 
Immenso, madre de' viventi eletta. 
Che far altro polca? M'abbandonai 
A l'invisibil guida, e il piò si affretta} 
Ed ecco sotto un platano frondoso 
Giacer te scorsi in placido riposo . 
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D'elevata statura e bel sembiante 

Te vitli , e pur men bello al mio pensiero 
Di quella che nell'acqua scorsi innante 
Sembianza , c dolce manco e lusinghiero . 
Torno mi indietro, tu ver me le piante 
Muovi e gridi s che fai ? ah non sia vero , 
Eva mia bella , che fuggir tu possa , 
Tu sci di quel che fuggi e carne ed ossa . 
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Per dar l'essere a te da questo lato 
E da la parte più vicina al core , 
Vita , sostanza , e carne io t* ho prestato , 
Tu il mio contento sei , tu se 1 mio amore . 
Seco t'abbia c,osì chi t'ha formato, 
Parte de l'alma mia , soave ardore 4 
Te cerco , te sospiro , e te sol amo , 
E mia cara metà , mio ben ti chiamo • 
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Quindi tua man gentil prese la mia 7 
Ed io cedei $ sì fin d' allor che cede 
M'av veggio , a viril grazia , leggiadria , 
E al senno in cui vera beltà risiede. 

Sì la madre comune : e in lei fiorìa 

. . — -■ — 

Novello un riso , e di sua gioja fede 
Fè un guardo che brillò lieto d'amore, 
E in un d'umile e sottomesso core. 
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E verso il primo gcnitor s' inclina 

A mezzo amplesso e dolcemente il cinge $ 
Il tumidetto a lui seno avvicina , 
Come un tenero amor l'agita e spinge; 
I)i cui sol vela la beltà divina 
Il lungo crin cui viv'oro dipinge , 
E su vi scherza in cento guise e cento 
A lo spirar di placidelto vento . 

n a 
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Delude e onesto vezzo in sen commuove 
D'Adam diletto, e decoroso riso $ 
Come sopra Giiinon sorride Giove y 
Quando ver lei rivolgo ilare il viso 7 
E le nubi feconda, e in terra [Move 
Nel maggio di bei fior nembo improviso . 
I puri baci intanto ei de la sposa 
Sui labbri imprime ond'esce aura amorosa • 
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Per invidia Satanno il guardo volse , 
E con gelosa poi maligna occhiata 
Sogguardolli a traverso , e tal si dolse : 
Ahi tormentosa vista ! ahi vista ingrata ! 
Ve' qual diletto l'ufo da l'altra colse 
Questa felice coppia avventurata ! 
Tra le lor braccia avvinti io leggo in viso 
Ch'essi provan piacer di Paradiso . 
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Sì questo è l'Eden più felice! oli quanto 
D'un ne l' altro il piacer cresce e si copiai 
Mcntr'io mi son ne la region del pianto y 
E di gioia e d'amor provo l'inopia! 
Ma sol fero desio m'ange altrettanto 
Che rende dei mio mal maggior la copia 5 
Fero desio che non s' adempie mai , 
E con brame affannose accresce i guai! 
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Non fi a però che oblìi quant'hommi inteso 
Dianzi da la cosior propria favella ; 
Non tutto è in lor poter per quant'ho appreso 
Un arbor v'è che dal saver s' appella . 
Dunque gustar le frutta è lor conteso 
Di tal misteriosa arbore fella ? 
Dunque il saper si vieta? e fìa pur vero? 
Oh irragioncvol sospettoso impero ! 

Perchè il Sovrano invidia altrui scienza? 
E può scienza esser giammai peccato? 
Può mai di morte riportar sentenza? 
Viver ne l'ignoranza è qui sol dato? 
Questa dL laro £» ^ d'obbedienza 
E' prova? è questo il sì felice stato? 
Oual base offre la sorte 7 e mi destina 7 
Sovra cui sollevar magna mina ! 
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Co 1 stimoli più vivi la lor mente 

Sarà pertanto d* irritar mio impegno , 
Onde ravvisi , e quindi arditamente 
L'uom rigetti il comando invido, indegno, 
Fu questo del Sovrano unicamente 
Per tenerli depressi il gran disegno . 
Li renderia scienza a 1 Numi eguali , 
Aspirando costoro ad esser tali . 
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Gustino il frutto e sian preda di morte, 
Che può avvenir di più simile al vero ? 
Ma è d'uopo in pria che a ricercar mi porte 
Del bei giardino intoni o ogni sentiero j 
Ogni parte si spii , chi sa ? la sorte , 
La sorte secondar potria '1 pensiero, 
E presso fonte, o sotto ombrose piante 
Trovarsi alcun del Ciel spirito «Tante . 
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Trar da questi potrò vieppiù secura 
Di lor stato contezza , e lor soggiorno . 
Vivi coppia felice, e mentre dura 
Tuo ben ti godi insino al mio ritorno; 
Che succeder dovrà lunga sventura . 
Si disse , e trasse il pie carco di scorno , 
E fuggiasco per boschi , e per selvaggio 

Deserto diè principio al reo viaggio . 

1 
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Intanto Febo presso a tramontare 
Dal punto più discosto d" orizzonte , 
Ove ai Cieli s'unisce e terra e mare, 
Lento piegava l' irraggiata fronte . 
I rai del Paradiso al limitare 
Vers' Orto livellava u* s'erge un monte 
D'alabastro formato , e si sublime, 
Che le nubi ha soggette a l'ardue cime. 
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Tortuoso sentìer vedesi solo 

Che colà da la terra apre 1' accesso ; 
E' tutto il resto un dirupato suolo , 
Nè sopra rampicarsi è a T uom concesso . 
Là Gabriel che de l'Empireo stuolo 
E' condottiero, a cui guardar commesso 
Fu il terrestre giardino , ali or sedea T 
E la notte vicina ivi attendea . 
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Bel Ciel l'inerme gioventù si stava 

Qui ad illustri esercizj , e giuochi intenta ; 
Ma non lungi pendente alto posava 
La celeste armerìa che lampi avventa . 
Da scudi^ed elmi 7 e lance sfavillava 
L'oro , e 1 fulgore il terso acciaro aumenta 
Sovra un raggio del Sol nel basso suolo 
Venne a sera Urici scorrendo a volo . 
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Rapido venne qual errante stella 

Che autunno scocca ne la notte oscura , 
Che brilla in aere , lucida fiammella , 
E al navigante è in mar scorta secura ; 
Mentre donde a temer sia la procella 
Ne la bussola ei scorge , e si assecura , 
In tal guisa TJriello il volo affretta , 
E volto a Gabriel ù disse in fretta : 
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O Gabriello , a cui toccò la sorte 7 
E "1 carco di guardar la bella sede , 
Onde cosa non sia che danno appone 7 
Nè vi posi nemico audace il piede . 
Sappi che venne in sul meriggio a sorte 
3Ve la sfera commessa a la mia fede, 
Spirto che in apparenza era zelante , 
E l'alte opre ammirar facea sembiante. 
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Ma l'uoin , di Dio P ultima immago , in pria 
Era di ravvivar più curioso , 
Scorsi da lungi , ed osservai la via 
Ch'ei tenne, ed il volar suo frettoloso; 
Sul monte verso Borni ceco s'avvia 
Incontro Edenne , e fa colà riposo ; 
Ed alieni dal Ciel , veggio cangiati 
Gli occhi da tristi affetti, ed oscurati. 
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Mio sguardo V inseguì nel basso mondo , 
Ma poi fra l'ombre lo perdei di vista; 
Forse venne tal un da V imo fondo 
Di quella turba già bandita , e trista ; 
Forse disciolti i lacci , e furibondo 
Vuole apportar disastri , e far conquista ; 
Sia tua cura trovar lo sciagurato; 
Cui ripose così '1 guerriero alato : , 
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Non fi a strano , Uriel , se la perfetta 
Tua vista da la sfera ove risiedi 
Si stenda in ogni parte a te soggetta t 
Ed ampio e lungo spazio chiaro vedi . 
Nè fia che alcuno inosservato metta 
Entro cotesto limitare i piedi, 
Se non chi noto vien da P alto polo 7 
Che a guardia stassi vigilante stuolo . 

Sin dal meriggio spirto alcun non venne ^ 
Se spirto d'altra specie ivi sia sceso 
Noi so , se forse le robuste penne 
Non ha con prava intension disleso, 
E il terrestre ronfili già noi raltenne , 
Che per suoi fini ignoti ha vilipeso . 
Ostacolo terren , ben sai , non vale 
Ad escluder sostanza . spiritale . 
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Ma se nel giro del giardin s* asconde , 
Nel seguente mattin scoverto fia . 
Ei sì promise , e ver l'cmpiree sponde 
Al consueto ufficio Uriel s'invia. 
E sul diurno raggio le profonde 
Plaghe segnò de l'aere , e per la via 
Di già tracciata , in giù declivemente 
Si riportò nel Sole allor cadente . 
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Sovra T isole Àzore esso splendea , 
O che Torbe primicr di già trascorso 
Nel diurno ampio giro ajlor compica 
L* incredibile suo veloce corso } 
O su Tasse rotando il suolo avea 
Con voi più corto a T oriente scorso , 
Immobile lasciando il Sol che indora, 
E imporpora le nubi , e il Ciel colora . 
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Venia la sera , e del suo bruno manto 
La fosca notte ricopria le cose $ 
U tacilo le già silenzio accanto , 
E nei covili eran le belve ascose; 
Degli augclletti ornai taceva il canto 
IVci nidi che di fronde arte compose , 
Solo il dolce tisiguol Taura serena 
Fea risonar de l'amorosa pena. 
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Di vivaci zaffiri il firmamento 

Con meraviglia tutto fiammeggiava ; 

L'esercito stellato a passo lento 

Espcro più brillante in Ciel guidava T 

E nubilosa in volto e in portamento 

Di regina la luna , disvelava 

Sua impareggiabil luce 7 e a Taura intanto 

Bruna stendea l'inargentato ammanto. 
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Adamo ad Eva allor così favella : 

Vaga compagna , ornai la notte regna ; 
Cerca ogni cosa ornai quiete, e appella 
Noi pur anco al riposo , e ne lo insegna . 
Con vicenda ne l'uom si rimiovella 
E riposo e fatica , e sì disegna 
Iddio, dappoi che raggirarsi intorno 
Ugualmente veggi amo e notte , e giorno . 
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Già del soave sonno la rugiada 
Coir obliarne suo placido peso 
Su le nostre pupille par clic cada, 
E di restar più desti è a noi conteso. 
Manco ogni altro animai , ch'ove gli aggrada 
Tutto il giorno s' nggira a l'ozio inteso 
Disimpiegato senza incarco o cura , 
Di riposo abbisogna a sua natura . 
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Solo a l'uomo è prefìsso il giornaliero 
Mentale a un tempo e corporal lavoro ; 
E di sua dignitade in questo il vero 
Pregio si mostra , e il principal decoro, 
E *1 Ciel ne prende parzial pensiero . 
Non così de le belve, chè del loro 
Oprar non cura Iddio , e ruminando 
Vanno inattive tutto il giorno errando. 
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Pria cheT fresco mattin da roricme 
A noi diman la nuova luce apporti, 
Sorger fa d' uopo , e tosto un innocente 
Piacevole lavoro io vuò proporti $ 
Quelle fiorite volte novamente 
Riformar penso ; e troppo ornai ritorti 
Di que' verdi viali i rami io veggio 7 
Sul mezzodì per noi fresco passeggio. 

Colle orgogliose cime ornai le piante 
De la scarsa coltura si fan giuoco ; 
Cresce la frasca ognor lussureggiante , 
Si che a sgombrarla nostra mano è poco. 
I fior pur anco , c al suolo distillante 
La gomma impacciali questo ameno loco $ . 
Qui adoprarci convien , se pur ne aggrada 
Per agiata passar facile strada. 

Or come a noi prescrive la Natura , 
La fosca notte al bel riposo invita . - 
Cui la più vaga d'ogni creatura 
Rispose : O mio disponitor , mia vita , 
I tuoi cenni seguir stimo ventura, 
E a replicarli non sarommi ardita 9 
Dio sì comanda • ecco i pensieri miei • 
E 1 Dio tua legge , c legge mia tu sei . . * 



Digitized by Google 



Q U ARTO 



20S 



116 

Non più oltre saper di donna è certo 

La cognizion più avventurosa, e'1 preggìo; 
Conversando con te , nè a tempo avverto , 
Nè più stagione , o cangiamento io veggio $ 
Compiacimento trovo in quanto offerto 
Da la tua destra viemmi , altro non chieggio 
Dolce è sentir la matutina auretta , 
D' armoniosi augelli il canto alletta $ 

127 

Grato è il Sol quando in 1 Ciel l'ombre dirada 
Co* raggi orientali , e par che indori 
La terra , e brilla tremula rugiada 
Sovra gli arbori , l' erbe , i frutti , i fiori . 
Spira fragranza il suol se avvien che cada 
Pioggia , e l' irrighi cji fecondi umori 5 
Pur l'imbrunir d'una tranquilla sera 
Diffonde in sen soavità sincera $ 
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Qual senso dilettevole non desta 

Quando tacitamente in Ciel s'avanza? 
Tutto è silenzio 7 il canto sol si appresta 
Filomena a discior , che ogni altro avanza , 
Suoi be' raggi la luna manifesta, 
E a lei d* intorno armoniosa danza 
Guidan le stelle , ed al sublime seggio 
Quelle gemme del Ciel fanno corteggio ♦ 
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Ma non l'auretla , non gli augei canori ; 
Nò il Sol sorgente ne l'ameno prato j 
Nè la rugiada su le piante e i fiori , 
Nò odor di pioggia poich'abbia irrigato ■ 
La terra , o l'aggirarsi ai queti albori 
De la luna , o '1 chiaror del Ciel stellato t 
O quanto V occhio alletta , e i sensi molcc , 
Senza di te , ben mio , nulla m' e dolce . 

i3o 

• 

Ma perche brillan tante vaghe stelle 7 
E per chi mai si glorioso obbictto ? 
A che di notte Iddio risplcnder l'elle , 
Mentre ne asconde il sonno il vago aspetto? 
E sì di tutti l'antenato elicile 
Piena di grazia e d'amoroso a fletto 
Risposta : oh insiem del Nume , e de Paoni figlia, 
Eva perfetta, amabil meraviglia $ 
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Benno quegli astri terminar lor corso 
Da mane a sera de la Terra intorno . 
Dopo aver da una parte a J* altra scorso 
Di clima in clima riportando il giorno $ 
£»or salita e discesa è a notte un morso 
Che non raccquisti il suo primo soggiorno , 
Tal che natura , e in un le cose tutte 
Non siano spente , e in sul fiorir distrutte . 
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Questi fuochi che in Ciel vedi sì miti 
Non luce sol ma vario influsso danno, 
E con dolce calore ripartiti 
Nutron la terra e germogliar la fanno. 
Sovra i crescenti germi intiepiditi 
Lor siderea virtù spiegando vanno , 
Ond'atti sieno indi a ritrar maggiore 
Perfezzion dal Sole in suo calore. 

Ogni astro ancor che in notte inosservato , 
Non indarno scintilla in muto oblìo- 
Nè pensar senza l'uom venga fraudato 
Di spettatori il Ciel , di lode Iddio . 
Millioni di spirti, esso ha creali 
Che van scorrendo in lor poter natio 
Invisibili intorno , o che siam desti f 
O che sopito in sonno il coipo resti. 
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Ammiran le bell'opre e giorno e notte 
Facendo risuonar perenne lode. 
Quanto spesso per boschi , e colli , e grotte 
Echeggiante celeste voce s'ode ! 
E spesso le notturne ore interrotte 
Son da lor veglie; o sola il canto snodo 
La lingua , o in pieno coro ; e al Cielo intanto 
S'erge il nostro pensiero al dolce canto. 
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Così parlando stringon man con mano 
E al felice riliro ei van soletti; 
E' questo un luogo eletto che il sovrano 
Fattoi* piantò nel mezzo a* bei boschetti ; 
Quando le cose tutte de Fumano • 
Germe dispose agli usi , ed ai diletti ^ 
Intrecciata e coperta era la volta 
Di mirti , a lauri , e rendeva ombra folta . 

Sorgon d'intorno le piti eccelse piante 
Ricche di folta ed odorosa fronda; 
E molle acanto, e arbusto il più fragrante 
Le mura verdeggianti orna , e circonda . 
Ogni più vago fior dolce olezzante 
Qual inde risplende in ogni sponda; 
La rosa , il gelsomin vago apparato 
Fan , di mosaico a foggia disegnalo . 

La violetta , il croco , ed il giacinto 
Smaltano il suol con vario colorito ; 
Com* emblema talor splende distinto 
In pietre preziosissime scolpito . 
A ogni altra creatura un tal recinto 7 
Sia verme , insetto , o belva è proibito ; 
jNc alcun osa appressarsi a quel terreno; 
Tanto per Fuomo allor rispetto avicno . 
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Unqua in più sacro , in più solingo , ombroso 

0 immaginato , o finto almo boschetto 
Non prese mai Pane o Sii van riposo 1 

Nè Fauno , o Ninfa ebbe più bel ricetto . 
Quivi in chiuso recesso al caro sposo 
Eva già sposa il nuzial suo letto 
Adornò in prima di ghirlande elette 
Di vaghi fiori t e d'olezzanti erbette. 

£ cantar V Imeneo celesti cori 

Quel dì che al primo Padre il geniale 
Angel portolla , di pregi maggiori 
Ornata in sua bellezza naturale , 
Che Pandora che i Dei de'lor tesori 
Larghi dotaro , ( ed oh pur troppo eguale 
Nel danno ! ) allor che per fatai consiglio 
La scorse Ermete di Giapeto al figlio . 

Colla dolcezza de le sue pupille 
Sedusse l'uman germe, ahi con gran danno , 
Che sì Giove punìo chi le faville 
Del sacro foco rapio con inganno. 
A le felici lor sedi tranquille 

1 cari sposi lietamente vanno; 

Là giunti fanno posa , ed ambi alzare 
Al Ciel le palme ed umili adoraro ; 
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Quel Dio che fece l'aere , il Cielo , il suolo 
Terrestre , e '1 chiaro globo de la luna , 
Da lor veduto, e lo stellato polo , 
Autor possente de la notie bruna : 
Tu supremo Fattor , tu fosti il solo 
Creatore del di che ornai s' imbruna , 
E che da noi fra dolci opre impiegato, 

Felicemente abbiam "ià terminato • 

Mutua assistenza, corrisposto amore, 
Che la corona è d'ogni nostro bene 5 
Accompagnonne , e tu ne sei l'autore , 
E trascorser per noi Tore serene . 
Questo luogo tu festi assai maggiore 7 
E vasto più di quanto a nei conviene , 
Che in abbondanza è a riprodur non stanca 
La terra i frutti , e chi ne colga manca . 

Ma una stirpe da noi tu promettesti 
Che popoli la terra , e le tue lodi 
Nosco ognor rinnovclli , o che siam desti , 
O che il sonno , tuo dono , i sensi annodi. 
Cosi pregaro a coricarsi presti 7 
Altri non osservando o riti , o modi , 
Che pura adorazion che a Dio ci unisce, 
E da l'alto del Ciel s'ode e gradisce. 
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(*) Quindi presi per man del più serrato 
Recesso il centro l'alma coppia accolse; 
E d'ogni veste, ond'è l'uomo impacciato, 
Esenti van , cui poi la colpa avvolse ; 
Ambo si coricar lato con lato ; 
Nè ad Eva , io penso , il tergo Adam rivolse , 
Nè rifiutò la bella sposa i riti 
Misteriosi , e i nuziali inviti . 

Checché ne dica ippocrita severo 
Intorno a purità , luogo , innocenza , 
Che rimprocciar d* impuro ebbe pensiero 
Ciò che puro segnò già providenza. 
E che a tal un comanda con impero , 
E libero a ciascun fe sua clemenza , 
Volendo il facitor che il nostro Mondo 
Gisse di nuova prole ognor fecondo. 

Or chi mai d' astenersene comanda 

Se non di Dio e de l'uom l'oste inumano? 
Salve amor conjugale ! o veneranda 
Misteriosa legge, de l'umano 
Germe vera sorgente , ed ammiranda 
Proprietà che ricerchi altrove invano, 
E ne TEdenne a l'uom solo conviene, 
U' di Natura , era comune il bene. 
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Kacer verace tinqua non fia che appone 
Amor fra veglie , fra iripudj , e scene , 
Fra maschere lascive , o in falsa corte , 
O al canto d'amator che langne e sviene 
D'altera donna a le superbe porte 
Le notturne scorrendo ore serene 7 
D'altera donna , Cui sdegno e disprezzo 
S'addice sol del folle orgoglio in prezzo . 

La bella coppia fra sue braccia accolta 
S* addormentò degli usignuoli al canto, 
Nembo di rose attor versò la volta 9 
E su le nude membra stese un manto, 
Di rose che più belle un'altra volta 
Produrrà l'aura del mattino . Intanto 
Dormi coppia beata e appien felice 

Se non cerchi saper più che non lice .' 

• » 

Di già la notte misurata àvea 

Col cono ombroso la metà del Cielo, 
E T ampia sublimar volta awolgea 
Nel tenebroso ed umido suo velo . 
Fuor de l'eburnea porta u'risiedea 
Stuolo di Cherubin spinti da zelo 
In beli' or din guerrier sten desi armato 3 
A la notturna guardia preparato , 
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Quando a l'angel secondo Gabriello 
Indirizzò così la sua parola : 
De Io stuol con metà venne Uziello T 
Con sollecito cor t'aggira e vola, 
Costeggia a mezzodì • l'altro drappello 
Guidisi al norte , e sia la meta sola 
Ove alfin rincontrar la nostra gente t 
U più lontano punto d'occidente • 

Ratti ci partir chi verso l'asta volto , 
Chi ver lo scudo 7 pronti a' lor destini $ 
Quindi a' duo forti spiriti rivolto , 
Che pria chiamati a lui son più vicini, 
Ituriel, Zefon , l'indugio tolto 
Con alato fervor, dice, i confini 
Di cotesto giardin tutti cercate , 
E parte a parte intenti lo spiate. 

i5S 

Colà più cautamente ove si stanno 
Le due novelle vaghe creature 7 
Che* senza alcun timor d'insidie o danno 
Addormentate giacciono secure - 
Spirto inferno] forse a tramare inganno 
Fu visto a farsi via tra le verzure 
Del bel giardino 4 a me ne giunse vera. 
D'alto notizia a V imbrunir di seraj 
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Che eia 1* ìnferne sbarre a luì prefisse , 
(E chi pensarlo unqua potuto avria?) 
Qui con malvagia intenzion venisse. 
Trovarlo adunque vostra cura sia , 
E preso qui lo conducete . Ei disse 
E fuori inunto pel giardin s'avvia 
Con sua coorte radiante, e bruna 
Comparir fece al suo splendor la luna. 
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In cerca volto entr* al boschetto il volo - 
L'avversario scoprir che appresso d'Eva 
E trasformato in sozzo rospo , al suolo 
Appiattato a l'orecchio le giaceva ; 
E con malie d' inferno a stuolo a stuolo 
Illusioni e sogni • diriggeva , 
Gli organi molli a penetrare intento % 
E fantasmi a destar con mal talento . 

i58 

Sì cercando infettar di rio veleno 
Gli spiriti vitai che prendon fonte v 
Dal più puro cruor , levi non meno 
(D'aura che d'onda pura ergasi e monte 
Onde brame e pensier fallaci in seno 
Con vana speme a sorgerle sien pronte, 
E folli mire, e inordinati affetti, 
E producenti orgoglio ahi concetti. 



ai6 i LIBRO 

189 

A l'atro spirto al diro ufficio intento 
De Tasta Uturiel die colpo leve. 
Resistere non puote a tal cimento 
La falsitade, e come al Sol la neve 
E' forza si dilegui in un momento , 
Se tocco dr celeste arma riceve , 
Nudo lasciando il ver ; Satan si scosse 
Sorpreso, e in naturai forma mostrosse» 

Qp.al se a caso talor cade scintilla 
Sovra adunata polvere nitrosa , 
Poiché m acconcio magazzeno un ili a 
Timor di pronta guerra , e stavvi ascosa j 
Il negro acervo a un tratto ecco sfavilla 
E si solleva in aria poderosa , 
À globi unita, ed in lucente fiamma, 
Che di repente il firmamento infiammar. 
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Quei puri spirti alqunnto s'arretrare, 
Sorpresi quasi- a 1* improvisa vista 
Del tenebroso Re; poi s' appressato 
Senza tema , e un di lor cruccioso in vista 
Chi se' , gridò , spirto malvagio , e al paro 
Rubello, che fuggito da la trista 
Magion d' inferno qui venire osasti J 
E la propria: sembianza trasformasti T 
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Chi se tu che qual oste ivi in aguata 
Stai di chi giace in placido riposo? 
Noi conoscete adunque voi ? scornato 
Satanno replicò bieco , orgoglioso ; 
Noi conoscete? e pur fui ravvisato 
Non vostro eguale un tempo, in luminoso 
Alto seggio sedente , ove sue mire 
Unqua non fi a che spinga il vostro ardire - 

Non ravvisarmi è certo indizio e segno 
Che tra i più bassi di vii torma siete; 
Se poi noto vi son , con qual disegno 
Ora qual io mi sia voi richiedete ? 
Perche da vane ciance il vostro impegno Y 
Ed il messaggio incominciato avete ? 
Qual il principio 7 tal non sembra strano 
Che il fin si veggia mal compiuto e vana . 
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Cui l'angelo Zefon , rendendo scorno 
A scorno disse , spirito ribelle , 
Non pensar che in te sia quella che un giorno 
Avesti forma di sembianze belle ; 
Tutto mancò ciò che ti fea sì adorno 
Quando innocente e puro in su le stelle 
U seggio avevi 5 e la mancata luce 
Tal dì te ftcottosceoza in me produce . 
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Quello splendor con parità partì o ; 
A l'inferno e al peccato oggi somigli ; 
Vieni a render ragione , invan restio f 
A lui di cui seguiam gli alti consigli • 
Nostro incarco è tener lungi da rio 
Attacco il sacro luogo , e da perigli 
La bella coppia ; disse , e al Cherubino 
In volto lampeggiò chiaror divino $ 
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A' suoi gravi rimprocci una severa 
Vista aggiungendo in giovarùl bellezza , 
Che nuove grazie accrebbe a la primiera 
Sua venustà con militar fierezza . 
Confuso il rio demon senti quant'era 
Virtù tremenda , e nel suo cor l'apprezza ; 
Vide , c conobbe quanto in proprio aspetto 
E* amabile , e provonne in sen dispetto . 
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Di sua perdite il punse aspro cordoglio, 
Ma più scorgendo che del suo splendore 
Visibilmente agli occhi altrui dispoglio 
Appariva , oscurato ogni fulgore - 
Pur intrepido sembra, e con orgoglio, 
Se di pugnar fa d'uopo , ei dice , ho core , 
Ma par con pari la disfida sia , 
Con voi servi non già, con chi v'invia» 
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O in un pugnar con tutti io vuò por anco, 
Fia che pia gloria sì vincendo acquisti , 
O molto perderò • qui acceso , e franco 
Zefon . soggiunse ai vani detti, e tristi: 
Ogni gloria , e valor venne in te manco , 
E folle al paragon sfidarne ardisti? 
Nostra possa provar ti fia gran danno, 
Fralezza e colpa ognor congiunte vanno. 
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Non replicò Satan vinto da Tira, 
Ma qual frenato giovine destriero 
Che morde il ferreo morso , e rabbia spira 
In fra loro cosi si mosse altero . 
Vano ogni sforzo a fuga o pugna mira , 
Ned' a lo scampo suo facil sentiero; 
II tciTor di lassù gli preme il core, 
Cui nuli' altro domar potria timore • 
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Al punto occidentale ornai d'appresso, 
E a la meta del giro erano giunte 
Pur P altre squadre a l'ordine commesso. 
E strettamente in isquadron congiunte, 
Starisi pronte del Duce al cenno espresso 
Gabriel , che in mirar quelle raggiunte 
Schiere , fermate , disse a'suoi rivolto , 
Già il calpestio de' piè leggeri asco]fo . 
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S'affrettano ver noi; già già discerno, 
Benché fra l'ombre, al balenar raggiante 
Ituriel , Zefon , veggo un estemo 
Venir con essi , e di regal sembiante , 
Ma d'oppresso splendor; sembra d'Averno 
Il Prence al fero aspetto e minacciante} 
Forse quindi partir non fia contento 
Senza provarsi in marzial cimento « 

i 7 a 
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Il piè fermo tenete, i foschi sguardi 
Tutti spiran disfida e violenza ; 
Ciò detto appena avea che i due gagliardi 
Messaggieri eran giunti in sua presenza i 
Brevemente a narrar non furori tardi , 
E d'un tanto prigion dar conoscenza , 
Ove fu colto , in (piai opra occupato i 
E in qual postura , e in qual forma cangiato . 
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Ma Gabriel con fulminante occhiata : 
Perch'hai trascorso il limite prescritto ? 
Dice a Satanno , e la prigion serbata 
A V opre tue ribelli , al tuo delitto ? 
Perchè d' altrui la guardia hai violata , 
E T officio turbato ed il diritto 
Di chi non secondò V ingiusto ed empie 
Tuo superbo attenuto, e prav© esempio? 
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Ben di farti han diritto ed han potere 
Render ragion di tua venuta audace , 
Solo forse diretta a mio parere 
Di chi riposa a insidiar la pace , 
Di chi ne l'innocenza e nel piacere 
Dio locò di man propria , e in cui si piace . 
A questo dir non più Satan fu tardo ? 
Ma ripigliò con dispregiarne sguardo : 
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Stima di saggio , Gabriello , avevi 

In Cielo un giorno , e tal ti reputai : 

Ma coli* inchiesta tua troppo t'aggrevi f 

£ dubitar di tua saggezza or fai . 

Puot' esser mai eh* ami talun le grevi 

Sue pene , e s* unqua il può non fugga i guai ? 

E che trovando via scanzar non tenti , 

A l'inferno dannato , i suoi tormenti ? 
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Tu stesso da tai pene, ine son certo 9 
Avventurar lungi vorresti il volo, 
Quando scorgessi a speme alcuna aperto 
Sentier per cui cangiar in calma il duolo $ 
Questo cerco e desìo , ma a te inesperto 
Del male , conoscendo il bene solo ,• 
Non è ragion bastante , e si mi obbietti 
U voler di chi in ceppi nanne ristretti . 
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Con salde sbarre le ferrate porte 
A tenerci rinchiusi egli assicuri , 
Se gli cai che restìam fra le ritorte 
Del career fero , e negli abbissi oscuri . 
Ecco molto a* tuoi detti , in franche e corte 
Parole esposto , e più saper se curi , 
IT vero , i fui trovato u' detto t' hanno , 
Afa in ciò non v'era o violenza o danno . 
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Gli ultimi accenti terminò con vero 
Scorno ; ed a lui con isdegnoso riso 
Sì rispose l'Arcangelo guerriero : 
Oh gran perdila ha fatta il Paradiso ! 
Da che Satan cadeo, giudice altero 
De l'altrui senno, com'egli è d' avviso ; 
Cui dal Ciel ha follia precipitato 9 
E dal carcere inferno indi scampato. 

«79 

Che grave ponderando in dubio or pone 
Di stimar saggio tal che gli richiede 7 
Per qual baldanza senza permissione 
In questo luogo osò inoltrare il piede 5 
E i limiti prescritti a sua prigione 
Varcando, usci da l'eternai sua sede 7 
E di senno dar vuol non dubio lampo 
Lungi dal career suo cercando scampo. 
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Tal* è il giudicio tuo , prosontuoso , 
Infili che quello che mal fuggi sdegno 
Settuplicato incontri , e più gravoso , 
Per la tua fuga, e V attentato indegno; 
Che il tuo voi tronchi , e spinga frettoloso 
Cotanto senno nel perduto regno , 
E a comprender ti dia che non v'è male 
A provocata ira infinita eguale . 
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Ma perchè, dimmi, perchè mai soletto, 
Ne tutto Averno teco sciolto viene? 
Forse minori son nel fosco tetto y 
O da fuggirsi men d'altrui le pene? 4 
Od a soffrii le* hai tu men forte il petto ? 
Oh il prode condottier , che men sostiene 
Gli affanni , e il primo è nel fuggir ! si mostri 
Il tuo coraggio nei tartarei chiostri ? 

18» 

Perchè non festi al disertato campo 
De la tua fuga la ragion palese? 
* Sol non saresti - a ricercar lo scampo 
Fuggitivo in incognito paese . 
Arse dei rio Demon nel volto un lampo 
Di sdegno , e torvo tal risposta rese : 

non son più tristo, 
Ne fuggo pene , e manco io non resisto 1 
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Tu ben lo sai quando nemico ardito 
Contro m'avesti in campo di battaglia , 
A darti aita in sin che fu spedito 
Del tuon lo scoppio vastator che abbaglia. 
Solo allor ne la fuga io sbigottito 
Trovai scampo, e provai quanto prevaglia 
Sua forza , e ad affrettar la mia caduta 
L'asta tua s'adoprò , non pria temuta. 

Al par del senno è tuo parlar leggiero f 
E ben dimostra quanto se* inesperto ; 
Ch' è d'uopo ad un fedele condottiero 
Che già eventi infelici abbia sofferto, 
In nuovo , periglioso 7 arduo sentiero 
Tutto non arrischiar pria d' esser certo ; 
Però solo primiero hommi prefisso 
Tentar col volo il desolato abbisso. 

Quindi spiar questo creato Mondo 
Che fama non celò pur ne l'inferno; 
Di rinvenir , con speme , un più giocondo 
Stato a le afflitte mie schiere d'Averno^ 
E nel mezzo de V aere , o sul fecondo 
Nuovo suolo fissar mio seggio eterno; 
E se d'uopo a tant'opra è pone in uso 
Il ferro un' altra volta , io noi ricuso . 
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Onde serbar questo possesso io sfido 
Con te le gaje tue legioni ancora 7 
Soltanto esperte ad inchinar confido 
Corteggio quel Signor che in Ciel s'adora- 
E al trono intorno salmeggiando , il grido 
Alto elevar di laude ad ora ad ora 5 
Non Tosando appressai' , non che si attenti 
Alcun provarsi a Tarmi , ed ai cimenti . 

187 

Qui TAngelo guerrier tosto riprese : 

Tu dici e contradici a un tempo stesso ; 

Da saggio in pria cerchi fuggir le accese 

Fiamme , e sci poscia esploratore e messo $ 

Questo ti rende mentitor palese , 

Non duce ; e condottier fido te stesso 

Pur osi nominar ? nome sacrato 

Di fedcltade , ahi troppo or profanato ! 

,88 

Tu fido , e a chi ? a la ciurmaglia indegna 
De 1 tuoi seguaci spirti ribellati ? 
Di tanto condottier schiera ben degna ? 
Or questa vostra fc così vantata 
E obbedienza a la tua folle insegna t 
Che scioglimento fu de la giurata 
Lcaltadc al supremo Esser dovuta, 
Per legge e per ragion ben conosciuta 9 

P 
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Scaltro ipocrita, or tu vantar vorresti, 
Di libertade amico e protettore 5 
Chi più di te sommesso ? e qual non desti 
Servile un tempo e falso omaggio e onore , 
Ne T inchinar prosteso dai celesti 
Seggi il tremendo ed immortai Signore 7 
Pur ravvolgendo in sen l'alto possesso 
Torgli del Cielo , ed imperar tu stesso? 

190 

Ma intendi ornai ciò che t' impongo , vanne t 
Fuggi colà d' onde spiccasti il volo ; 
Se da quest' ora le nemiche ? zanne 
Osi portar entro il sacrato suolo, 
Vuò trarli io stesso a le tartaree scranne, 
Incatenato , e con immenso duolo , 
Sì t'avvincendo che schernir non possa 
Jjt lievi sbarre de l'ardente fossa, 

191 

Ei cosi minacciò , ma non pon mente 
Satanno a le minacce , e vie più fero 
Con rabbia replicò superbamente: 
Oh limitare Cherubino altiero ! 
Favellerai di ceppi agevolmente 
Quando fatto m'avrai tuo prigioniero , 
Ma pria di questo , più pesante impaccio 
Attendi pur dal mio più forte braccio; 
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Peso più grave che portar su l'ali 

Del Cielo il Rege a che sei costumalo , 

E trascinar le ruote trionfali 

Sovra piano di stelle seminato ; 

Al giogo avvezzò pur con questi eguali 

A te che scorgo grandeggiarti a lato . . • 

Mcntr' ei dicea , divenne il rifulgente 

Angelico drappel qual fiamma ardente. 

193 

Di mezza luna in guisa ecco s'appresta 
L'angelica falange a Voste volta, 
Prende ciascuno colla lancia in resta 
Sua mira e al petto di Satanno volta ; 
Spessa qual campo che s'indori e vesta 
Di Cerere matura a la ricolta 7 
E grave ondeggi di barbate spiche 
Che piegano al soffiar d'aure nemiche $ 

194 

L' afflitto mietkor si sta dubbioso 
Che i manipoli a lui sola speranza 
Non empian l'aja , e sol vcg^i doglioso 
Di steril paglia inutile abbondanza . 
A lo scontro Satan benché cruccioso , 
Il vigor raccogliendo e la baldanza , 
Grande , tremendo stette , e lessi innante 
Immoto come Tenari/Te 0 Atlante . 

P » 
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La sua magna statura al Ciel giugnca , 
Stava l'orror qual piuma in sul cimiero 5 
Ned' al braccio mancò ciò che parea 
E scudo e brando minaccioso , altero • 
Oh che terribil zuffa esser potea ! 
Quai gesta orrende nel grand' urto fero , 
Ne il Paradiso pur , ma forse involta 

. Ne la mina avria Y eterea volta • 

196 

O almen laceri e sparsi gli elementi 
Avrebbe V urto di sì gran conflitto , 
Se a prevenir , I' Eterno a* combattenti 
Non mostrava il desti n di già prescritto . 
Ne le bilance d*oro in Cicl pendenti , 
Ogni sorte , ogni evento era descritto ; 
Coiti' anco appare infra lo Scorpio e Astrea 
Quanto Dio bilanciato in prima avea. 

197 

Qui '1 terrcn globo pendulo rotondo 
Coli* aria che ne forma il contrapeso 
Miri , ove tutti libransi del Mondo 
I reami , e le pugne ^ in giusto 'peso . 
Quivi si scorse allor dupplice pondo 
Di fuga l'un , l'altro di guerra appeso, 
L'ultimo in su ratto balzar fu visto , 
E allor si disse Gabriello al tristo: 
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Gli. conosco , Sa tanno , ornai tua possa 1 
La mia tu vedi , mia non già , ma data ] 
Qual follia di vantar ciò che si possa 
Oprar da noi coir osi il destra armata? 
Nulla può la tua man se non è mossa 
Dal Cielo , e dal voler di Dio guidata , 
E non la mia , che pur la tua si eccede , 
Che te qual fango premer può col piede . 

199 

In prova del mio dir leggi 1 tuo , fato 

In quel celeste segno 5 oh quanto è leve ! 

Quanto debile tu vi sci notato , 

Se resistere ardisci e ti sollevef 

Guatò il reo spirto 7 e in alto vide il lato 

Di sua bilance , ed il contrario greve } 

Ne piìi • fuggì via mormorando , e al paro 

L'ombre notturne seco lui volar 0 . 
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NOTA DEL LIBRO QUARTO 

C * ) Suppone l'autore che la congiunzione maritale 
di Adamo con Eva sia successa nel Paradiso terre- 
sire. Forse poteva essere permessa , e si sarebbe fatta 
nella stato d' innocenza ; ma sappiamo dalla Genesi 
che ciò segui dopo il loro esigilo , nò deve l'uomo* 
Cattolico alterare la Sacra Istoria. 
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Già ili oriente col suo piè di rose 
S'avanzava nel Ciel Palba novella; 
Sparse di perle orientai le cose 
Tutte , la terra si facea più bella . 
Quando a la solita ora le amorose 
Pupille Adamo aperse , e fissò in quella $ 
Cbè dolce era il suo sonno, e lusinghiero f 
E 1 rendea leve il digerir leggero * 
• 

Quei temprati vapor piacevol óra 

Disperde , e il sùssurar di foglie i e d'onde 
E d ventilar de la ridente aurora, 
E degli augelli 'I canto in su le fronde* 
Volgesi, e con stupor ritrova ancora 
Eva nel sonno immersa , colle bionde 
Sue chiome sparse, e colla faccia accesa^, 
Cne un torbido riposo a Ini palesa * j 
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Ei de la vaga sposa al caro lato 
Sul cubito appoggiando si solleva ; 
Pende co' dolci sguardi innamorato 
Sovr* essa , e lungo amor par eh' indi beva - 
Mira l'alta beltà del volto amato 
Che o vegli , o dorma singoiar splendeva j 
E leve leve appena egli respira , 
Come di Flora in sen seffiro spira . 



La man gentil' teneramente piglia , 
Di lai parole sussnrando ir suono: 
Svegliati o bella, p sposa, apri le ciglia r 
Mela d'ogni mio bene, ultimo dono: 
Nulla di quanta >l 4 Cicl mi die somiglia 
A te ,. per te felkiè appien mi sono v 
Solo \ki te nutro ne l'alma affetto y 
Tu* se' il pm caro , e nuovo mi* diletto. 



Svegliati ornai , ohe già il mattino splende , 
E % «arapo fresco a se ne chiama e invita - 7 
Il miglior noi perdiam , come si stende 
Quella (Manta a osservar sì a noi gradita $ 
Il boschetto de' cedri anco ne attende ^ 
E la vaga a mirar piaggia fiorita , 
E la mirra clie stilla , e 'l balsami i io y 
IngemYnaudo natura in sul mattino , 
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Grato è veder comic sui fior si posi 
L'ape , e ne sugga liquida dolcezza . . . 
Eva a quel sussurrar da* suoi riposi 
Destasi , e mostra insolita tristezza ; 
Sbigottiti in Adam gli occhi vezzosi 
Volge , e lo stringe al sen con tenerezza , 
Dicendo : o solo , in cui trovan perfetto > 
Tutti i pensieri miei , vero diletto ! 

7 

Tu m cui mi son perfetta ! Ó quanto lieta 
Il tuo volto riveggo , e i nuovi rai ! 

DO 7 

Poiché in tal notte ( chè al paro inquieta 
Sin' or di questa nuli* altra passai ) 
Mentre al sonno in balla posava queta f 
Tal un sogno vid'io , se pur sognai , 
Che non 1* immago qual sovente avviene 
Mi presentò di te , dolce mio bene . 

8 

Neppur de l'opre del passato giorno y 
O de le disegnate al dì vegnente ; 
Ma di colpa , d'affanno , e di frastorno , 
Ignoti in fino ad ora a la mia mente. 
Parca che voce a le mie orecchie intorno 
M* invitasse al passeggio amabilmente j 
Voce esser tua mi parve , e mi disse : Eva 
Perchè dormi ? su su , svegliati , c les a • 
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Ecco Torà del fresco, e del intento; 
Ed il silenzio d'ogni parte regna, 
Se non quanto interrotto è dal concento 
J)e i'augel che di notte il sonno sdegna j 
E l'amoroso suo dolce tormento 
Con adorna canzone ai boschi insegna $ 
La piena luna , d 1 ogni nube sgombra 
Con piacevole lume il tutto adombra;. 

io 

Ma invan se non si guarda ; il Cielo è desta 
Con tutte le sue luci , e te sol mira t 
Te di natura almo desiro , e in questo 
Aspetto compiacersi il tutto aspira ; 
Da tua beltà rapito il Mondo è presto 
Te a vagheggiar che qual portento ammira 
Cosi da te chiamata io m'alzo, e muovo $ 
Ma con sommo stupor te non ritrovo . 

il 

Tosto in cerca di te diriggo i passi , 

Ma sola parmi camminar per via, 
Onde a la \ietata arbore vassi , 
Arbor di conoscenza a noi si ria $ 
Quanto bella m'appar ! quasi trapassi 
Quella del di , sì finge fantasia . 
Maravigliando la miro, e vagheggio, 
E a me d'accanto una figura veggio* 
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Ha Vali al tèrgo , ed è simile a quelli 
Che dal Cielo venir spesso si mira : 
Ambrosia i rugiadosi suoi capelli 
Stillavano , e la pianta anch' egli ammira* 
O bella pianta , disse , o di che belli 
Fmlti stracarca sei , nè v' è chi aspira, 
Nè Dio, ned' uomo a minorarti il peso, 
E sì tuo dolce gusto è vilipeso* 

Xa conoscenza è dunque disprezzata? 
Qual invidia o ragion gustar ne vieta? 
Proibisca chi vuol la presentata 
Offerta, « chi m'impedirà ne mieta? 
E perchè dunque mai fosti creala ? 
Ei disse e a' detti sol già non s'accheta, 
Ma steso il braccio temerario coglie 
Da' rami il frutto e fra i labbri l'accoglie. 

** 

Hi corse per le vene un freddo orrore 
A r ardito linguaggio, a Tatto audace. 
Ma da gioja ei rapito , e da fervore 
Esclama : o divo frutto , o ben verace! 
Dolce in te stesso 1 ina d'assai migliore 
Perchè colto da me con man rapace 1 
Degno de' Numi , sol vietato sei 
Perchè ancora puoi far gli uomini Sei . 
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Dogli uomini perchè non far de' Numi ? 
Diffuso il ben vieppiù cresce ed abbonda . 
Nò intanto per l'autor fia si consumi $ 
Ma d'onore è per lui fonte feconda • 
Volgi , o felice creatura 7 i lumi , 
Angelica Eva , V opra mia seconda , 
Gusta , benché felice appien tu sia y 
D' esserlo ognor vieppiù t' apro la via . 

Di questo frutto gusta , e allor sarai 
Fra i Numi in avvenir Diva tu stessa , 
Ne per ronfine sol la terra avrai, 
Ma ti fìa come a noi l'aria concessa 5 
Al Ciel talvolta per tuo merto andrai , 
E la terra al tuo piò vedrai sommessa; 
E la vita mirar de' Numi ancora , 
E far con essi in un potrai dimora . 

Sì dicendo s'accosta , e m'offre insino 
Del labbro in sul confin parte del frutto 
Pur or rapito $ il dolce , peregrino 
Odor tosto appetito ha in me produtto . 
Pormi non poter tanto a lui vicino 
Di non ' gustarlo r e 1 divorai ben tutto -, 
Con lui repente su le nubi volo , 
E veggio esteso , e a pie supposto il suolo. 
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Qual prospettiva s'apre ampia , diversa ! 
Sento al voi meraviglia , e al cangiamento $ 
L'altezza ammiro 5 ma ne l'aria persa 
M'avveggo esser h guida in un momento. 
Giù sprofondar mi sembra , ed ecco immersa 
Trovomi in grave sonno ; oh quale cr sento 
IV el destarmi piacer, che manifesto 
Fammisi appien che solo un sogno è questo . 

19 

Eva in tal guisa il sognar suo dichiara • 
E mesto Adamo in ascoltar riprende : 
Oh immago di me stesso , oh metà cara ! 
Oh quanto afflitto il sogno tuo mi rende ! 
M'affligge al par di te notte sì amara, 
Chè turbarmi ben dee ciò che t' offende j 
E il sogno strano turbami ugualmente , 
Chè temo che dal male abbia sorgente . 

ao 

Ma come paventar poss' io del male? 
In te allignar non può , creata pura . 
Ma sappi che a nostr' alma spiritale 
Minori facoltà donò natura ; 
Ragion , qual capo su tutte prevale , 
E di volgerle al retto ha vigil cura} 
Ne l'ufficio secondo tuttavia 
Prima regolatrice è fantasia. 
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Da varie impressioo oh' esterni obbietti 
Sai cinque sensi fan quando siam desti 7 
Formansi idee 7 d* immaginare effetti , 
Leggiere sì che d'aria le diresti . 
Ragion divide , unisce in varj aspetti , 
E ciò che niega o afferma awien che resti 

. Fisso ne l'alma nostra , ed è pur quella 
Che conoscenza y e opinion si appella . 

Si ritira ragion ne la privata 

Celia , quando natura è in se sopita . 
L'imitatrice fantasia svegliata 
Quando manca ragion spesso l'imita ; 
La forma de le idee mal accozzata 
Lavor sovente stravagante addita, 
E più nel sogno ; mal giungendo oggetti 
O futuri o passati , o fatti , o detti . 

ai 

Sì col parlar de la trascorsa sera 

Rassomiglianza nel tuo sogno io trovo , 
Ma con strana addizion . Fa core e spera , 
Lascia questo dolor eh' è a te sì nuovo . 
Che possa colpa entrar ne la sincera 
Umana mente facil non ritrovo; 
Ne può disapprovata , alcuna menda 
Lasciar che degna te di biasmo renda • 
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Quindi speme nutrir vuò che quam'hai 
Al 'borrito sognando in tuo riposo , 
Or vegliando approvar già non vorrai , 
Perciò deponi ogni pensier nojoso ; 
Deh non ti piaccia di turbar que'rai 
E quel lume sereno , e più giojoso ? 
Che il sorriso gentil de l'alma aurora • 
Quando col primo raggio il mondo indo» t 

Ai nostri dolci impieghi ornai sorgiamo , 
Àgli usati boschetti , ai fonti , ai fiori , 
Che a te serbati il chiuso sen miriamo 
Aprir mostrando i più vivaci ardori • 
Così animò la bella sposa Adamo , 
Che rincorossi , e abbandonò i timori » 
Cheta lasciò cader dagli occhi belli 
Due lagrime , e asciugò co' suoi capelli , 

a6 

Altre due care preziose stille 

Al guscio cristallin prendeano il corso 
Ma prima di cader da le pupiie 
Caro bacio scontrato a lor soccorso 5 
Le sugge Adam co* labbri , e a se rapili e 
D'affetto in segno , e di gentil rimorso , 
£ di pronto timor d' alma innocente , 
Che d'offesa d'altrui doglia risente . 
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Così ogni duol rasserenossi , e al prato 
A gir la bella coppia si prepara . 
Ma pria sotto P ombroso pergolato 
A F aperto sboccar de l'alba chiara $ 
E a la vista del Sol che allor spuntato 
Coli' aurata quadriga il Ciel rischiara , 
Ed a fior d 1 acqua P ocean costeggia t 
E co' tremoli raggi il suol dardeggia 9 

« 

Ove presenta lor vasto prospetto 

Del Paradiso il lato ad oriente , 

E d'Eden le pianure ivi rimpetto , 

Entrambo P inchinar profondamente. 

Adorando il Faltor , con puro , e schietto 

Pricgo i labbri snodar concordamente $ 
Il vario del mattili tributo usato 

Offrendo al Ciel come da Palma è nato. 

Chi Pestasi beate , e il santo ardore , 
Ridir potria con che dan lodi, e vanto 
In cantici di laude al lor Fattore , 
I metri, i tuoni, P ispirato canto? 
Pronta eloquenza dal labbro , e dal core 
Inonda , o in prosa , o in versi , ed altrettanto 
Ch'uom mai pensi soave, e non P arguto 
Suon pouiale uguagliar d'arpa o liuto . 
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S comìnciaro i Oh quanto gloriose 
Son tutte P opre tue Padre del bene , 
Onnipotente ! tue tutte le cose 
Son , Li mole del Mondo a te appartiene j 
Una de l'opre tue marafigliose 
Che bellezza cotanta in se contiene ; 
Quanto grande, in te stesso esser tu dei 
Che ineffabile ognor nei Ciel ti bei ! 

Invisibile a nói, mi pur ne l'ombra 
De le basse opre tue da noi veduto ; 
Pur .tua bontade il denso vcl ne sgombra 
A la mente , e il poter n' è conosciuto . 
Angeli o voi cui nulla nube ingombra 7 
De la luce figliuoli , a lui tributo 
Date di lodi , e ben far lo potete , 
Che di vederlo in Ciel la sorte avete » 

Zi 

Voi che col canto in 'un perenne giorno* 
De le Cetre accordate il dolce suono 
In coro armonioso, e a lui d'intorno 
Ne circondate giubilando il trono . 
Voi che nel basso suol fate soggiorno 5 
E quant'unqu' altre creature sono, 
V'unite a decantarlo in sempiterno , 
Il primo 7 il medio ? P ultimo , P eterno . 
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E pivi de P altre o tu fulgida stella 
Ultima del corteggio vespertino , 
Se pur nuncia non sei de la novella 
Aurora , o pegno a noi del dì vicino * 
Tu lo cui cerchio di lucente e bella 
Corona adorna il bel lieto mattino , 
Da la sfera celeste in sen de l'ore 
Del dì nascente , loda il tuo Fattore 

3* 

O Sol chè sei di questo vasto Mondo 

Occhio ed alma , un di te più grande ammira j 

E fa echeggiar sue lodi in suon facondo 

IT l'eterno tuo corso in Ciel si aggira ; 

O quando il carro tuo dal sen profondo 

Del mare orientale alzar si mira , 

O allor die brilli da la somma sfera , 

O quando in giù ti volgi in su la sera 7 

35 

Luna , che a Y apparir ne l'oriente 

Il Sole incontri , e fuggi indi non sola j 
Ma cjlle fisse stelle , immobilmente 
Fisse nelV orbe lor che via s' invola . 
Voi cinque fuochi erranti , che sovente 
Vi raggirate in mistica carola 5 
Non senza canto a lui sia lode data 
Per cui da Vombrefuor la luce è nata . 
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Aria , e voi primogeniti elementi 
Del grembo di natura , che correte 
In quattro con perpetui movimenti 
Sempre uniformi , e il tutto indi mescete ; 
Voi co' vostri incessanti cangiamenti 
Che il tutto nutricate , og<*i accrescete 
Con nuove lodi , e variato onore 
Novello fregio al liberal Signore . 

Nebbie , e vapori voi foschi ed oscuri , 

Per sin che il Sol non vi dipinga , e indori , 
Che da colline o fuor de' laghi impuri 
V'ergete^ il grande Autor da voi s'onori, 
O che irrighiate il suol eh' arido induri , 
O il Ciel per voi si adorni , e si colori ; 
Quando sorgete in alto , o in già gravate ; 
La gloria del Fattor sempre esaltate . 

38 

V unite o venti a sua loda sublime 7 
Che da* quattro confm de l'orbe uscite 
Col vostro soffio eh' or le selve opprime , 
Or soavi ne apporta aure gradite $ 
Voi pini, e piante d'ondeggianti cime, 
Che r impeto di lor spesso sentite , 
Piegatevi à Colui che n'è ben degno , 
Di culto Umll , di vero omaggio in segno . 

q a 
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Ogni fonte che scorre, ed ogni rio 

Che al mar si volge in dolce melodia t 
Col non unqua interrotto mormorio 
Gorgogliando al Sovran sua lode dia . 
Alme tutte viventi , al vostro Dio 
Gloria a recar V* unite in compagnia ; 
Canori angei che al Cielo ergete Y ali , 
Fate colà suonar inni immortali , 

i 

Voi che guizzate per le mobil'onde , 
O col pesante passo il suol premete , 
O' serpeggiate umili in hasse sponde $ 
Testimonio fedele a me rendete , 
Se a Li sera o al mattin colle gioconde 
Voci ognor riedo a far l'aure più liete 
Per le sue laudi , a cui fann* eco i monti * 
E la vallea , colle fresch' ombre , e i fonti . 

4« 

Salve dunque o Signore universale , 
Mostrati sempre a noi sì generoso; 
Solo il ben ne comparti , e sempr' eguale 
Che scenda sovra noi deh fa pietoso . 
Se notte accolto avesse occulto male 
Coprendolo fra l'ombre, e frai riposo, 
Tu lo disperdi sì , come si sgombra 
A T apparir del lume ogni densa ombra • 
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L* innocente pregar cosi finirò t 

E tornò calma e pace ai pcnsier loro „ 

Concordi immantinente se ne uscirò 

Al bel furale matutin lavoro * 

Fra vaghi fior muovono il passo in giro -, 

£ rugiade dei fior dolce ristoro , 

A un ordin presso di feconde piante 

Che porgon troppo i pingui rami innante 5 

E d'uopo han del cuhor che ne recida 
Ornai gV infruttuosi abbracciamenti - 
Lor man la vite verginella guida 
A l'olmo sì che sposa sua diventi . 
Di buon grado essa il cinge , e a lui s'affida 
Con flessibili braccia, e par presenti 
Qual dote i grappi che nel seno accoglie , 
Le inutili ad orna* sterili foglie • > 
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Mentre a l'opra ei si star», l'alto immortala 
Rege su \or pietoso il guardo volse $ 
Raffaello a se chiama , il sociale 
Spirto che di Tobia la prole accolse 
Per via quasi compagno , e il nuzzial* . 
Nodo, gli assicurò , cui già dfsciolse 
La settemplice sposa che pur Sette 
Fiate intatta vergine si stette • . 



LIBRO 



45 

Raffaello 7 gli disse , hai già sentito 
Qual su la terra sollevò tumulto 
Nel Paradiso Satana fuggito 
Dal golfo atro d'inferno , ove è sepnlto r 
E in questa notte a turbar fessi ardito 
L'umana coppia, insidiatore occulto $ 
E come in essa medita 7 e destina 
Tu^ta V umanità porre in ruina . 
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Va* dunque t e la metà di questo giorno 
Conversa con Adam siccome amico . 
Il calore a schivar del mezzogiorno 
Fra F ombre il troverai di bosco aprico y 
Poi cibo a rinfrancarsi in tal soggiorno 
Dopo il lavoro col .riposo amico . 
j; illumina 7 il consiglia T e sì lo alletta 
Che al felice suo stato eì più rifletta w 

Sappia che ud fortuita è in suo potere 
in sua scelta , e libertà lasciata ; 
Sì , libera rimessa al suo volere t 
Ma mutabile ancor per lui creata. 
L' avverti di guardarsi , e prevedere 
Che non lasci la via che gli è segnata j 
E porgi al fin a, lui Saggio consiglio , 
Che in se troppo no» .fidi in suo periglio • 
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Di qual nemico da supremo scanno 

Non è guari del Ciel caduto ei stesso, 
Or' a farlo cader per suo gran danno 
Congiura , si che afflitto il renda , e oppresso 1 
Da lo stato del ben per frode , e inganno , 
Non già trarlo per forza è a. lui concesso $ 
Perchè a la forza un'altra opposta fia , 
Sol glj resta ad usar frode e bugia « 
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Fa che Adamo perfifl rimanga istrutto 
Ch'ove pur caggia , il fatto è volontario * 
Ne scusa opponga, che insciente., indutttf 
E sorpreso restò da l'avversario . 
Sì pronunciò l'eterno Padre , e in tutto 
La giustizia compiè * Depositario 
Degli alti detti , ad eseguirli allora 
L'alato amhasciator non fé dimora. 

Sa 

Fra mille Serafin celesti ov*era« 
Velato da' suoi vanni maestosi 7 
In mezzo al Ciel volò . L' eccelsa schiera 
Si bipartì de 9 spirti luminosi ; 
Finche spedito in su la soglia altera 
De i'cmpirea magion le piante ei posi , 
UT ampie porte d' immortai lavoro 
Spontanee si sbarrar sui cardin d'oro r 
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L'Angelo da lassù Io sguardo abbassa 
Nè stella , o nube la sua vista arresta „ 
Benché men grande la terrestre massa 
Àppaja, pur non disconfornie è questa 
Agli altri globi luminosi • ei passa 
Con sua visiva facoltà si pesta 
A mirar il gìardin che signoreggia 
Su tutti i monti , e di cedri verdeggia . 
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Tale in notte il cristal di Galileo 
L'astronomiche ardile osservazioni 
( Pur nren securc ) ne la Luna feo y 
Ideate a scoprir terre , e regioni 5 
O piloto così nel mar Egeo 
Di nuova speme al cor sente gli sproni 7 
Al primo comparir dì Samo , o Dclo , 
Macchia scoprendo in nubiloso velo. 
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precipita il suo voi l'Angelo in giuso , 
E per l'immenso etereo Ciel veleggia 
Fra mondo e mondo , ora con voi diffuso 
Va sui venti polari , or lieve aleggia . 
La mobil aria or più nel basso or suso 
Da le penne agitata e cede, e ondeggia ^ 
In finché giunge ? la sublime sfera 
Ove poggiar sol può te aquila altera « 
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Ei fra # 1 pennuto stuol sembra Fenice 
Che ognun maravigliando inlento mira , 
Come unico fra tutti angei felice 
Che del Sole nel tempio si ritira $ 
Ove le sue reliquie a lui por lice 
In serbo , e qui per rinnovarsi spira 7 
E cori erbe olezzanti il nido assetta; 
E ver l'Egizia Tebe il volo afnretta* 
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Scende alfin sulla costa orientale 

Del Paradiso, e appai* nel proprio aspetto 

Alato Serafin j coprian sei ale 

I din tratti del celeste oggetto 9 

Due ebe adombran le spalle in iòrma eguale 

D' ornamento regal fean manto al petto , 

Due qnal zona stellata i fianchi cingono , 

E i lombi d' azzurin color dipingono 9 
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Ombreggian le teTz'ali il piede ingiro 
Sorgendo da' talloni , e son le piume 
Qual maglia tinta in lucido zaffiro , 
Come il fìgliuol di Maja have in costume . 
Ei stette , e i vanni scosse , e quindi uscirò , 
Ond'è che tutto il Ciel se ne profume , 
Dolcissime fragranze , allor ben chiaro 
L'Angeliche coorti il ravvisare , 
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Quindi al suo grado . ed a Y allo messaggio 
Ratio sursero in pie facendo onore $ 
Per insigne voler giuso il viaggio 
Volger pensando un tanto ambasciadore f 
Fra le lucide tende ei fa passaggio , 
Che più rischiara in suo vivo splendore ; 
E al lieto campo giunge in fra boschetti 
Di mirra t in mezzo a mille fiori eletti . 
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Qui 1 balsamo , la cassia , e t odoroso 
Nardo l'aure spargean di mille odori ; 
Natura qui col primo rigoglioso 
Spuntai* si mostra in suoi leggiadri errori t 
A sua voglia lasciando il capriccioso 
Semplice genio errar fra l'erbe e i Cori 7 
E senz* ordin più bella ivi comparte 
Suoi doni tanti , e senza studio , ed arte . 

Felicitade immensa ! Adamo al rezza 
Del boschetto sieduto al limitare 
L'Angelo scorge fra ij soave olezzo* 
De l'amica foresta il pie avanzare; 
Mentre i fervidi raggi il Sole a mezzo 
Del Ciel dardeggia perpendicolare, 
E de la terra il sen penetra 7 e scalda 7 
Sì che più ancor de 1 uopo è l'aura calda.» 
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Eva frattanto a suoi doveri intenta 
Entro la mensa a preparar si stava 
Di frugai cibo , il cui sapore aumenta 
Vero appetito che non nuoce o aggrava $ 
jNè spengendo la sete il gusto allenta 
Il nettareo liquor ch'ella ricava 
Da' pingui grappi , o da le bacche intatte , 
S\ dolce come un fìumicel di latte* 

<* 

Tosto chiamolla Adamo . Eva t'affretta , 
E* degna di tua vista ; a Torto mira, 
Qual fra le piante verso noi diretta 
jGloriosa figura si raggira 1 
Dirci che a mezzo dì del colle in vetta 
Ali r" alba sorga, come in Ciel s'ammira. 
Qualche eccelsa cagion giuso l' invia j 
Pur oggi forse nostr* ospite ila . 
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Or vanne pronta , e quel che serbi appresta 5 * 
Di tant'ospite sia degna abbondanza; 
E al celeste straniero omaggio e festa 
Facciam, che onora la terrena statua; 
Buon dritto è al donator render in questa 
Occasion , ciò ch'ei primier ci avanza ^ 
E largo offrirgli i propri doni suoi, 
Che sempre ei da liberalmente a noi » \ 
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Veggiam che di natura il feri il seno 

Più moltiplica ognor , quanto più dona, 
Ne sue piante sgravando essa vien meno , 
Ma fruttifera cresce , e si staggiona : 
Col fatto ad esser generosi appieno 7 
Non a vile risparmio ambo ne sprona 5 
Ed Eva a lui : o Adamo , opra creata 
Di terra si t ma dal Nume ispirata 5 

Ben sai che poco riservar mi giova 
Ove ogni bene ogni stagion ne rende , 
E ogni arbore per noi sempre ri mino va 
Sui tronchi il frutto , e ben maturo ei pende ; 
Sol conservato appo di me si trova 
Ciò che a nutrir miglior sostanza prende 
Poiché spogliato è del soverchio umore , 
E fa più grato al gusto il tuo sapore. 

6S 

Ma ratto io volo a quelle piante, e rami 
Che rcndon frutta più succose , e care t 
E copia tal , che tu maggior non brami 
Vuotine al divin nostr* ospite arrecare 5 
Sì eh' ti dica in mirar, che non men ami • 
Dio nostra terra , e di sue grazie chiare 
Prove ne porga dispensando a noi 
Come nel Cielo stesso i doni suoi • $ 
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Cosi dicendo con spedito sguardo 
S'affretta intentò in ospitai pensieri { 
A sceglier , 1 miglior non fa ritardo , 
D' esquisito sapor frutti sinceri . 
Tutto in ordin dispone , ed ha riguardo 
Sapori a non meschiar fra se stranieri; 
Ma l'eleganza al gusto è si accoppiata, 
Che varietà ne siegue ognor più grata * 
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Scorre di stelo in stelo, e pronta coglie 
Quanto la terra dà , madre feconda 5 
E quanto la doppia India in seno accogli 
O il ricco Pomo , o T Affricana sponda , 
O il snolo ove Alcinoo regie ebbe soglie , 
Quivi di frutti ogni dovizia abbonda j 
O di ruvida veste , o di sottile , 
O di guscio o corteccia aspra o gentile» 
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Tutto accumula ; e quindi ampio tributo 
Con generosa man sul desco posa 5 
E' da grappi, e da coccole premuto 
Dolce liquor , bevanda generosa . 
Del mandorlo soave è divenuto 

r 

L'estratto succo crema saporosa . 

Nè mancan puri vasi , e il suol di fiori 

Sparge , e d'arbusti di soavi odori « 
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Intanto il nostro primo Padre il piede 
Ver l'ospite celeste innanzi spinge 7 
Senz* alcun cren 7 che ogni corteggio eccede 
La virtù propria che l'adorna, e cinge ^ 
Ogni vera grandezza in lui risiede y 
Varia da quella ; che se stessa infinge 
Ed è noja de* prenci , accompagnati 
Da paggi , e da destrier d'oro fregiali . 
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S'appressa Adamo a lui senza timore 

Con atto riverente , e umil P inchina , * 
Qual si conviene ad un supcriore 
Per natura più eccelsa e più divina . 
Dice, o figlio del CicI , tanto splendore 
Non altrui che a suoi figli il Cicl destina ! 
[Nuli* altra sede contener si vago 
Aspetto puote , o gloriosa immago . 

Poiché scendendo da* supremi chiostri 
Lasciar ti phcrjue le felici piaggie 
Per alcun tempo , e gli abituri nostri 
Ad albergar vago desìo ti trngge ; 
Giacche ver noi tanto gentil ti mostri , 
Degnati d'onorar queste selvagge 
Terre, pur con qne* duo cui fu concesso 
D'esse, per don supremo ampio , il possesso. 
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( * ) Alquanto riposar deh non t* in cresca 
Di questo pergolato a l'ombra amica 5 
Ed assiso gustar de la nostra esca , 
Prodotta dal giardin che ei nutrica j 
Finche cessato il calda un'aura fresca 
Respiri declinando in piaggia aprica j 
L'Angelica virtù sì allor cortese * 
A f invko gentil risposta rese 

Adamo, io perciò venni , chè creato 
Non fosti tal, nò in tal soggiorno stai 
Che far pur anco dolce invito , e gratq 
Agli spirti del Ciel non possa mai . 
' Guidami pur ove il boschetto ornato 
Ti difende del Sol dai caldi rai, 
Finché sorga la sera ; ho questo giorno 
Statuito passar nel tuo soggiorno • 

Sì vanno entramhi del boschetto ameno 
Entro il recinto che ridea fiorito, 
Qual di Pomona albergo , dal cui seno 
Dolce spirava a l'aure odor gradito . 
Adorna di se stessa Eva , non meno 
Bella di Ninfa boschereccia , e unito 
Il bello in se de le tre Dee che in Ida 
Vennero di bejtà nude a disfida y 
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Eva gentile in pie l'ospe celeste 

Accoglie , c d' uopo ella non ha eli velo , 
(Di virtù prova) nò le guance oneste 
Fè arrossir vii pensiero , o finto zelo . 
Ave , T Angiol le disse , e furon queste 
Le voci che s'usar, quando dal Cielo 
L'Angelo iu spedito a far feconda 
Maria piena di grazia , Eva seconda . 
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de rumali germe, o benedetta 
Madro , che fosti col tuo sen fecondo 
À riempir dal Creatore eletta 
Di figli tuoi questo novello mondo . 
Kè fia tua stirpe in numero ristretta , 
Anzi maggior sarà dei grave pondo 
Di tante varie frutta che dispensa 
In sì gran copia l'apprestata mensa. 
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D'erbose glebe il desco era inalzato 
Che muscosi sedili intorno ayea ; 
E sovra il pian, de l'ampio suo quadrato- 
Raccolto il ricco autunno esser parca ; 
Ma questo a primavera iva accoppiato , 
Sì che per mano l'un l'altra tenea . • 
Diero essi un tempo al ragionar , che guasto 
Non temean per l'indugio il frugai pasto. 



Digitized by 



QUINTO a37 
78 



Quando il padre primier disse : o celesle 
Stranier ti degna di gustar quel bene 
Che per cilx> , e diletto adorna e veste 
La nostra terra , e che da Dio pur viene $ 
Cibo insipido forse io t'oflro in queste 
Frutta , uè a te che spirto sei conviene j 
Ma noto m' è , che a tutti il donatore 
E* un sol celeste Padre , è un sol Signore . 
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E l'Angelo : però quello eh* è dato 

Da Dio , la di cui lode è il nostro canto , 
A l'uom, che in parte è spiritai trovato, 
Può agli spirti parer non senza vanto , 
Nè insipida vivanda , o cibo ingrato . 
E nudriraento ancor cerca altrettanto 
Ogni pura sostanza intellettiva, 
Come la vostra razionai, che viva. 
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Minori facoltatì entrambe ancora 

Contengono di senso ; ognuna sente , 

E vede, e gusta, e tocca insieme, e odora, 

E '1 gustato con cuoce , e intensamente 

Proprio sei rende , ed il corporeo allora 

In incorporeo volge immantinente ; 

Mentre devi saper che alimentato 

D'uopo e che venga ogni essere creato. 
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Degli elementi i meno depurati 

Danno ai più puri pascolo , e alimento • 
Son da la terra i mari nutricati , 
L'aria da terra e mare ha nutrimento . 
L'aria nudrisce i globi illuminati , 
Che sembran fuochi là nel firmamento 5 
Da l'aria più vicina in pria la luna 
Aiieppiù vapori onde nutrirsi aduna • 
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Quindi nel tondo volto a lei cospersi 

Ombreggiamenti scorgi , e macchie oscure 
Che di vapori non ancor conversi 
In sua sostanza son materie impure , 
'fch'esalan a nudrir orbi diversi 
Da 1* umide , lunari , ampie pianure ; 
E il Sol che a tutti compartisce il lume 
Compenso alimentar da tutti assume . 
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H Sol che a sera gli umidi vapori 

Attragge , c assorbe d'ocean da l'onde . 
Or comecché d'ambrosi] frutti , e fiori 
E d'arbori vitali il Cielo abbonde ; 
E dolci stillin da le viti umori, 
E perlee brine ingemmino le sponde , 
Tal che in ogni mattin da rami , e foglie 
Di puro mei rugiada si raccogUe ; 
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Pur tante ammiro qui nuove bellezze, . 
E sì varj piacer v* ha Dio creati , 
Che un Ciel sembra esto suol , ne fia che sprezzo 
Cotai doni 7 e saran da me gustati . 
Così siedersi , e furon le dolcezze * 
Gradite di quei cibi preparati ; 
L'Angui cibossi pur, uè in apparenza, 
Qual de! dottori è la comun sentenza . 
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Ma con vero appetito , e digestivo - 
Calor , che in sua sostanza il cibo rende . 
Da' puri spirti ciò che fia eccessivo 
Facil traspira , e non aggrava , e offende $ 
Nè meraviglia , se col fuoco attivo 
D' infiammato carbon puote , o pretende 
L'empireo alchimista in or perfetto 
Vii metallo cangiar di scoria infetto . 
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Eva frattanto cui ni un vel coprìa , 
Sollecita serviva ambo a la mensa . 
D'eletto umor bei n^ppi intorno oflVìa T 
Degna di Paradiso alma innocenza ! 
Gli eterei figli , se avvenir porìa 
Che apprcndesser d'amor nova scienza, 
Scusa trovato avrian se nel lor pcilo 
Acceso amor si fosse a queir aspetto . 
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JUa regnava in quei cori un casto 
E il varco a gelosia v'era conteso, 
A gelosia che un aspro inferno al core 
Provar fa spesso de l'amante offeso. 
Poiché col cibo, e col nettareo umore 
Ebbe natura sazietà , non peso ; 
Al Patriarca Adamo immantinente 
Pensier novello presento ssi in mente. 
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Perchè d'alto con lui ragionamento 
Fu*2Ìr non lasci occasion si bella , 
E degli abitator del firmamento 
Chiegga , ed intenda pur qualche novella , 
Che tanto in eccellenza , ed ornamento 
Vincer l'essenza sua vede, con quella 
Irradiante forma , e divo raggio , 
Che tanto ha su l'uman possa e vantaggio 5 

«9 

I Con prudente sermon di Paradiso 
Al messo volse un ragionar si fatto ; 
O abitante con Dio , ben io ravviso 
Quello che a l'uom oggi favore hai fatto , 
Chè ti degnasti restar meco assiso 
In questo albergo al merto tuo non atto , 
E '1 terreno gustar nostro alimento , 
Degli Angioli non degno nutrimento . 
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Par lo gradisti , nè mostrar maggiore 
Gusto potresti nel divin convito 7 
Ma quai v 1 ha paragon ! Con pari amore 
Il Prence replicò d'ali fornito : 
Sappi Adam che sol uno havvi Signore 
Onnipotente , immenso , ed infinito , 
Da cui tutto procede , e se dal bene 
Non tralignante , il tutto in lui riviene • 

9* 

Tutto è creato a divenir perfetto 5 
Sol una è la materia , ed è dotata 
Di varie forme , e variato aspetto , 
E in varj gradi a lei sostanza è data ; 
Vari di vita gradi in ogni oggetto 
Sono , e più pura è questa , e raffinata , 
Quanto a Dio più vicina , e con più forza 
Il suo voi ritto a lui spinge e rinforza. 

Ciascuna tende con suo moto attivo 
A rassegnata a se diversa sfera , 
Perfin che con impulso successivo 
Giunga al confin di sua specie primiera • - 
Quindi '1 corpo s'affina in progressivo 
Moto, ed infin con mutazione intera, 
Non più di corpo la sostanza tiene, 
Ma .interamente spirito diviene. 
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Sì di radice awien che pria germoglie 
Il verde stelo men di quella greve ; 
Quindi prodotte son le aeree foglie 7 
Lucido spunta poscia il fior più lieve. 
Odorifero spirto indi si scioglie 
Pei frutti d'onde Tuoni cibo riceve, 
E nutrimento ; e quello a grado , a grado 
Giunge di sottigliezza al primo grado . 

.94 

Che trasformato in spiriti vitali 
Indi animanti , poscia intelligenti , 
Vita e senso trasfonde, e spiega l'ali 
Fantasìa quindi a nutricar le menti . 
Riceve l'alma la ragion da tali 
Fonti, che son d'ogni materia esenti; 
Ragion de Palma è l'essenza più attiva, 
O per discorso espressa , o intuitiva . 
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De la natura vostra è proprio il primo , 
De la nostra il secondo è più sovente; 
Pei gradi di ragion diversi , io stimo , 
Non che natura in noi sia differente . 
Ne fi a stupor se quanto buono e opimo 
Creò'l Fattor per voi benignamente, 
Io non ricuso, e'1 nutrimento offerto 
In sostanza <jua) voi propria converto* 
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Forse avverrà che un dì de la natura 
De* puri spirti giunga i' uomo a parte . 
E fi a capace di gustar la pura 
Mensa che Dio nel Cielo a noi compatte 
Kè troppo lieve a lui sarà • ne oscura 
Ho ragion di pensar , che questa parte 
Di corpo che vi cinge , e d'alimenti 
Gravi si nutre , un dì spirto diventi • 
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E cinti d'ali ne l'eterea chiostra 

Salir con noi possiate agili , e presti ^ 

Ed abitar vi piaccia a scelta vostra 

O queste sedi , o le region celesti 5 

Se obbedienza in voi non dubbia mosua 

Farà d'amor che inalterabil resti 

A chi origin vi diede 5 or quel che avete 

Incapaci del più , ben vi godete . 

Qui de l'umana stirpe il genitore 

Soggiunse : o spirto a me caro , e cortese 
Ospite amico $ con qual mai favore 
Mi festi del saper la via palese! 
De l'ordin di natura espositore, . 
Chiara ogni cosa al mio pensier si xese ; 
. Sul centro di natura il tutto appoggia , 
E a la sfera maggior la linea poggia . 
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Sì contemplando le create cose 

Per gradi al Creator facil s'ascende . 

Ma quel che tua bontade avviso espose , 

Di vieppiù penetrar desio mi prende . 

e Se obbedienza in voi stabil ripose = 

Che non tal detto il mio pensier comprende 

Possiam mancar d'obbedienza a Dio 7 

E'1 nostro amor ver lui porre in oblio? 

100 

Noi non amar colui, che da la vile 

Polve formonne , e ci die spirto e vita ? 

E questa ad abitar donò gentile 

Kicolma d'ogni ben sede gradita $ 

Con tal felicità ch'altra simile 

Non puossi imaginar, perchè infinita . . . 

Qui l'Angelo interruppe $ e disse, oh figlio 

De la terra, e del Cielo, inarca il ciglio! 
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Che tu felice sia lo devi a Dio , 
Che ti serbi così devi a le stesso , 
Non unqua essendo a l'obbedir restìo- , 
Persisti adunque - ecco l'avviso espresso. 
Senti , ne il mio parlar poni in oblìo $ 
Perfetto Iddio ti fé , ma non concesso 
T* ha che immutabil sii . Buon t* ha creato , 
Ma il conservarti ha in tuo poter lasciato. 
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Libera volontà fé per natura , 

r i « * 

Non da necessità signoreggiala ; 
Nò dal destino a irremo vibil , dura 
Legge soggetta , e non giammai sforzala . 
Servitù volontaria Iddio sol cura, 
Se libera non è , non gli fia grata ; 
Poiché libero il cor se non si trova. 
Di libero servir non può dar prova • 

Io stesso , e tutu l'oste ampia celeste 

Che al soglio innanzi in pie l'alta presenza 
Di Dio godiam che di splendor ci veste , 
E ne assorbisce in sua divina essenza $ 
Al par di voi chiniam le altere teste t 
E intera protestiamo obbedienza . 
Un tempo questa conservoime il Regno , 
Altro non v'ha di sicurezza pegno . 
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Libero il nostro omaggio a lui si rende , 
Perchè noi Dio liberamente amiamo . 
Da l'amor nostro , o non amar dipende 
Che felici serbiamei , o che cadiamo . 
Cadder taluni intra le bolge orrende 
D'inferno ( ed a la mente oh qual richiamo 
Di caduta acerbissima memoria ! ) 
Nel sommo danno , da la somma gloria * , 
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Cui 1 gran Progenitor: quanto m'hai detto 
Mio divino instruttor, tutto ascoltai 
Attento sì , che non maggior diletto 
Per gli angelici suoni unqua provai, 
Quando di Cheruhin drappello eletto 
Da'vicin colli , de la luna ai rai 
Son l'aure intomo a ricreare intenti 
Con musicali armonici concenti . 
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Non era ignoto a me che al par de l'opre 
Sia volontà di liberta fornita j 
E interno senso chiaramente scopre, 
E costante pensicr pur me lo addita , 
Che im possi bil saria eh' io non adopre 
Ogni sforzo ad amar chi diemmi vi la 7 
E amar voglia mai sempre il mio Fattore , 
Non che prestargli obbedienza , e onore . 

107 

Ma quando al mio pensier poi s'àppresenta 
Che un sol comando ei diemmi , e così giusto , 
Più sicuro ne son ; pur mi rammenta 
Quel ch'or dicesti , nè ti sembri ingiusto 
Se in me brama d' udir desta , e fomenta , 

r Del Ciel le pugne , e Y alto evento augusto $ 
Se t'aggrada favella, e in me raccolto , 
Con un sacro silenzio or qui t'ascolto. 
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Gran parte ancor rimane a noi del giorno ; 
Il Sole appena la metade ha scorso 
Del Cielo , ed ora a la gran zona intorno 
Ver l'altra parte va drizzando il corso . 
A Raffaello d' ogni grazia adorno , 
Adam con tal preghiera ebbe ricorso - 7 
Dopo breve silenzio egli si rese 
A la richiesta , e a dir così riprese . 

• 
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Difficili mi chiedi , ed ahe cose , 
O del genere uman uomo primiero; 
Come al senso n-rrar gesta nascose, 
E de' spirti del Ciel l'oprar guerriero? 
Come di tante un dì sì gloriose 
Squadre , finche fedeli a Dio si stero , 
Come potrò senz' aspra pena , e affanno , 
A te far conta la ruina , e 1 danno ? 



Come de V altro Mondo alti secreti 
Che non lice scoprir, potrò svelare? 
Ma per tuo ben dai supremi decreti 
Emmi permesso un tanto, favellare . 
E quando d'uman senso i consueti 
Confini eccederebbe il mio parlare, 
Le spiritali a le corporee forme 
Adequerò con somigliar conforme . 
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Poiché un'ombra del Cielo è questo Mondo , 
E son fra lor più che non pensi eguali . 
Il tutto possedea Caos profondo 
Pria che avesse la terra i suoi natali ; 
Regnava dove posa or col suo pondo 
La terra , e i Cieli fan giri immortali ; 
E ne Tabbisso suo tutt'era involto 
Quanto in terra , ed in Ciel vedi raccolto . 
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Quando un giorno , poiché nel grembo istesso . 
D' etemitade è il tempo al moto unito , 
Ciò che durabil è rendendo espresso 
Con alterna misura , e di finito ; 
E quant' è ancor presente , o in pria successo , 
E l'avvenir tutt'è da lui partito ; 
Il grand' anno adducendtr', un cotal giorno 
Facea nel Cielo a noi lieto ritorno . 

n3 

Degli Angelici spirti eletta schiera 

D'ogni parte del Ciel tutu è chiamala, 
Del possente Signor la sede altera 
Circonda a un tratto l'infinita armata, 
Da l'ultima del Ciel lucida sfera 
De la legion lucente ogni brigata, 
Sotto i propri gerarchi in ordinanza, 
Al comando divin pronta s' avanza . 
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Diecimila miglia ja di stendardi, 
Gonfaloni , bandiere in alto stanno ; 
Abbigliati in mirar restan gli sguardi , 
Se innanzi ? o retro ventilando vanno - 
Ordini , e Gradi , e Gerarchie se guardi 
Tutti distingui , e vaga mostra fanno ; 
Di zelo atti, e d'amor memorie degna 
Impresse portan le tessute insegne . 

S\ giro sopra giro ripartito 

Affollati siam tutti in orbe immenso $ 
Quando V eterno Padre , ed inunito 
Che nel perfetto suo gioir intenso , 
Con ugual gloria ha seco il Figlio unito ; 
E in mezzo stassi a quel drappel si denso 
Qua! da fuoco infiammata alta pendice 

Invisibile resa, al fin si dice: 

116 

Progenie de la luce , Angeli udite . 
Troni , Dominazioni , Principato , 
Virtù, Potenze , Tallo mio sentite 
Decreto , che non mai sarà cangiato . 
Colui che a destra mia quivi scoprite 
Glorioso seder, io ho generato 
Oggi , e dichiaro , unico Figlio mio , 
Ed unto in questo pur colle di Dio , 



I 
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A voi per capo oggi 1* eleggo , e assegno 5 
E altamente giurato ho per me stesso 
Che quanto v'ha nel Ciel , di fede in pegno 
Riverente a lui pieghi genuflesso , 
E il confessi Signor . Sotto il suo Regno , 
Qual mio vice-gerente , ognora ad esso 
Com' un alma individua uniti siete 7 
Ed un'eterna gioja in lui godete. 
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Chi lui disobbedisce, a me pur sia 

Disobbediente , e 1 vero nodo infranto , 

Sia quel dì tolto da la faccia mia, 

E da la vision del lume santo . 

E ne l'esterna oscuritade fi a 

Ch'esso trabocchi, e in carcere di piante 

S'ingolfi , e nel prefisso a lui confine 

Resti senza riscatto , e senza fine . 
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L' Altissimo qui tacque , e allor contenti 

Scmbraro al parlar suo , ma non fur tutti , 
Quel dì solenne in danze , ed in concenti 
Spescr cogliendo di letizia frutti $ 
Mistici balli quai da' rilucenti 
Astri fissi , o pianeti , son prodotti 
Ne la stellata sfera , ove i lor giri 
Quasi intricati labirinti miri . 
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Che exentrici talvolta , o regolari , 

L'un dentro l'altro avviluppati , e uniti, 
Quando sembran andar fra lor contrari 
Tanto più son con ferma legge orditi $ 
E ne' lor moti graziosi, e vari 
I soavi del Ciel suoni graditi 
Contemprano cosi, che allor rivolta 
Di Dio l'orecchia dilettata ascolta. 
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S'avvicina la sera, abbiam pur noi 

Sera e matlin , sol per cangiar diletto , 
Non per bisogno , come avviene a voi , 
E disponiamei al dolce pasio eletto. 
Cessati i balli, apprestami di poi 
Mense di cibo Angelico perfetto 
Ricolme , e colto in Ciel quasi rubino 
Si versa in tazae d'or nettar divino. 
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Gustan quel cibo assisi in grembo a' fiori , 
E di fresche ghirlande il capo adorno , 
Eternitade , e gio]a i comprensori 
Suggono in dolce gara in quel soggiorno 
Son di crapula vii lunge i timori, 
Che limite 1' eccesso lia d' ogn' intorno . 
In lor suoi doni Iddio largo rinnova , 
E .ne la gioja altrui la sua ritrova . 
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Ma non color che tutta notte fanno 
Ài soglio intorno risuonar le lode} 
Non pel canto però veglia Satanno, 
Più il suo nome primiero in Ciel non s'ode 
Fra i primi ei già se non nel primo scanno 
Degli Angeli siedea , sublime e prode , 
In poter grande presso il gran Fattore j 
E grande in preminenza ed in favore . 

1*7 # 

Contro il Figliuol di Dio da invidia punto' 
Che onorato quel giorno il Padre avea , 
Acclamato Messia , Re fatto , ed unto , 
Soffrir sua vista altero ci non potea $ 
L'avvilimento suo trovar qui appunto 
Immaginò ne l'orgogliosa idea ; 
Acceso d'ira , forma empio proggctto 
Che malizia , e livor gU inspira in petto , 
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Tosto che mezzanotte appprta l'ora 

Bruna del sonno , e del silenzio amica • 
Colle coorli sue di più dimora 
Noh far d'appresso il soglio idea nutrica. 
Senza culto propjn lasciarlo ancora , 
Con alma sprezzairice a Dio nemica $ 
Il suo vicin subordinato desta , 
E in bassa voce a cosi dir s' appresta . 
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Dormi caro compagno ? c dormi quctp ? 
E qual sonno occupar può gli occhi tuoi? 
Nè ti rammenta qual di Dio decreto 
Jer proferito usci da' labbri suoi ? 
Giammai pensier non tenni a te secreto , 
E a me occulto pensier serbar tu puoi? 
Or se vegliando siam tra noi concordi, 
Come può farci il sonno tuo discordi? 

i3o 

Pondo novello imposto a noi tu vedi 
Di nuova legge da Colui che regna $ 
E novelli consigli , e idee tu credi 
A chi serve formar non si convegna ? 
Quanti rischi oggimai sorgan t'avvedi- 
Di più seria consulta è l'opra degna $ 
Del cenno esaminar vuò il senso oscuro 7 
Ma. quivi il raggionar non è sicuro . 

Tu de le schiere nostre i capi aduna , 
E loro di , che per divin comando , 
Pria che le nubi sue la notte bruna 
Ritiri , il fosco manto diradando , 
Io mi deggio partir ; così ciascuna 
Schiera che insegna va con me spiegando 
Si dee portar con isforzaio volo 
Ove abbiamo i quartier del norte al polo . 
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Or ivi è d'uopo che da noi s'appreste 
Convenevol ricetto al nuovo Regge ; 
Ivi si accolga il gran Messia con feste, 
E se ne ascolti la novella legge • 
Che fra P intera gerarchia celeste 
Fìa ch'ei passi in trionfo, e a l'aura echegge 
Suo nome , e suo voler . Sì 1* impostore 
Trasfuse il tosco del compagno al core. 

i33 

Quel sorge ; e ad una , ad una immantinente 
Le reggenti possanze avvisa , e chiama 5 
Per sovrano comando del possente 
Signor che pronta sia la schiera esclama , 
Che innanzi a Y albeggiar de l'oriente 
Il gran .vessillo si dispieghi ei brama; 
Espon la causa a lui pria suggerita , 
E dubbie voci sparge a la sfuggita . 

.34 

Eccita gelosìa , con varie prove 
Sedur si attenta ed ispiar la fede. 
Già a la voce ciascun prónto si muove f . 
Poiché le insegne conosciute vede , 
Presso il campion di cui non fia si trove 
Nome più grande ne l'eterea sede ^ 
E del mattino a l'astro si pareggia 
Che de le stelle in Ciel guida la greggia * 

s a 
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A le lusinghe le mensogne intesse 
Quinci T incauto , e con infinto zelo 
Ne la nequizia di sue trame stesse 
La terza parte allor tragge del Cielo . 
Il Padre eterno intanto che 1* impresse 
Idee più occulte scorge senza velo , 
Dal santo monte suo fra le pendenti 
Lampade d'oro al soglio intorno ardenti 4 * 

Vede, non già per lo splendor di quelle, 
La folle in Ciel rihellion nascente , 
De* figli del mattin ne le rubellc 
Schiere diffusa con iniqua mente ; 
Per voglie collegate ingiuste , e felle , 
Onde opporsi al decreto alto possente - 
E sorridendo i detti volse e '1 ciglio 
A l'unigeno suo divino Figlio. 
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Figlio , in cui veggo in tutto il suo splendore 
Con diletto brillar la gloria mia, 
Di mia possanza erede • oggi l'onore 
Dessi assodar di nostra monarchia. 
Con qual armi dovrà nostro valore 
Serbare illeso , divisiam dappria , 
. D'Impero , e Deitade il dritto antico,* 
(5r che insarge a turbarlo un tal nemico^ 
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Mira ch'eì pari al nostro erger pretende 
Soglio de l'ampio norie in sul confine ; 
3Vè di ciò pago , olirà »suc mire estende , 
E pensa provocar Farmi divine, 
E '1 dritto contrastar } questo mi rende 
Sollecito a le pugne ornai vicine 
Onde appor quant'è in noi $ dunque a consiglio 
Senno e forza si adopri in tal periglio. 
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Tosto adunate sieno a tanta impresa 

Quelle che a noi per anco armi restaro . 
Tutto s' impieghi per comun difesa 
De la rischiosa guerra oggi a riparo ; 
Che a T improviso assalto , e a la sorpresa 
L'onore, e'1 soglio non perdiana del paro, 
Ne preda del comun nostro avversario 
Sia il nostro monte , e questo santuario . 4 
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A cuil Figliuolo con serena fronte 
U' ineffabile ardea placido lume : 
O sommo Padre, con ischerni ed onte 
Innanzi a te chi contrastar presume? 
De* lor vani disegni in questo monte 

, Ridi sicuro , inespugnabil Nume : 
Di prezzo a te son lor follìe soggetto, 
Come a k gloria mia campo, ed oubieUo. 
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Più • illustre Y odio lor fìa che mi renda t 
Quando il dato poter eh' è in me vedranno 
Fiaccai- l'insano orgoglio, e qual si estenda 
Nel cimento a lor pena , e immenso danno $ 
Qual de* ribelli tuoi vendetta prenda 
Col forte braccio a prova essi sapranno» 
E se quassuso in Ciel forza m'agguaglia , 
O sia chi al poter mio resister vaglia. 

i4» 

Sì parlò il Figlio , ma precorso innanti 
Lungi Satanno era con presto volo . 
Seco vanno i gran duci , e sono tanti 
Quanti bnllan di notte astri sul polo , 
O di rugiada gocciole brillanti 
In sul mattin sul verdeggiante suolo , 
Quando il Sol co* suoi raggi ed ogni fronda 
Ed ogni fiore imperla, e li feconda. 

Region mille passaro , e sommi regni 
Di Serafini , Potentati , e Troni , 
In lor triplici gradi ; e se disegni 
O Adamo concepir tai regioni 5 
Pensa che assai maggior fia che tu segni 
L'ampiezza dei giardin, se il paragoni , 
A la terra, ed al mar, tutto compreso 

I II globo in latuudiae disteso. 
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Ai limiti del norte alfin pur giunge, 
E sul trono regal Satanno ascende , 
E sovra un monte posa il qual da lunge 
Pur si ravvisa 7 e qual fiamma risplende . 
Ei levato si mostra , e in vista aggiunge 
Altezza , e maestà che grande il rende , 
IT fan torri , e piramidi decoro , 
Tagliate in adamanti , e rocce cT oro . 

Tanto avea il gran Lucifero palaggio ; 

( Cosi Tuoni chiamò poscia ampia struttura ) 

D equalità con Dio tenta far saggio , 

E T l santo monte d* imitar procura ; 

Ove in vista del Ciel volle a se omaggio , 

Dichiarato Messia da rea congiura ; 

Il monte d 1 alleanza ei questo appella , 

Ove poscia adunò Toste ranella. 

Pria protestò , che per sovran comando 
A ricercar consiglio esso T ha uniti , 
Come accorre il gran Rege allora quando 
Giunga , e quali offerirgli ortbri , e riti . 
Si con arte perversa simulando 
La verità , con termini graditi 7 
D'altrui T orecchio attira intanto, e allctta 
Con parlar mensojjncro , e che diletta: 
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Troni ^Dominazioni , Principati , 
Virtù, Potenze, se pur veri sono 
Titoli sì magnifici , e sì grati , 
O simulate voci , e vano suono ; 
Dappoiché» per decreto ornai son dati 
Con ogni altra grandezza ad altri in dono , 
Che con ogni possanza il nome assume 
D'unto Rege, ed oscura ogni altro lume, 

Qncsta per lui notturna marcia, e questa 
Frettolosa adunanza ha un solo oggetto , 
A- consultar con qual novella festa 
Daremo a lui che vicn , degno ricetto : 
Ad esìgger da noi già già s'appresta 
D' adorazion tributo , e di rispetto . 
l\ T oi col ginocchio innanzi a lui piegato 
Un omaggio offrirem non mai prestato . 

Vile prosternazion ? troppo per uno ; 

Ma doppio ! e chi potria soffrirne il peso ? 
Ad uno , ed a 1 ? immago che ciascuno 
Di noi senti acclamar , l' onor sia reso ? 
Che avvenir mai potrà , se un più opportuno , 
Se un consiglio miglior da noi sia preso ? 
Ergendo i nostri spirti, ornai scuotiamo 
Cotesto giogo , e liberi viviamo . 
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Il collo soltopor fia vostra voglia? 

E'1 ginocchio piegar, vostra elezione! V 
No , se ben vi ravviso , e se germoglia 
De l'esser vostro in voi chiara nozione , 
Figli del Cicl , non altri in questa soglia . 
Ebbe prima di voi mai possessione; 
Sebben per gradi e dignità ineguali - 7 
Liberi siamo , e in libcrtade uguali . 

■ 

• i5i 

No ripugnanti a libertà non sono . 
Ordini , e gradi , anzi le fan sosicgno $ 
Ma per ragione , e per diritto il trono 
Chi fia che innalzi sovra il vostro regno ? 
E in potere e splendor minore ,• il dono 
Di libertà ne tolgi , e ? 1 giogo indegno 
Venga di editti e leggi ad aggravare 
Su chi non può^puy senza legge errare? 

Tanto meno esser può che costui sia 

Nostro Sovrano , e omaggio a lui si preste 5 

E titol regio oltra '1 dover si dia 

E 1 nostr' essere eccelso egli calpeste . 

Ad impero sol nati , e monarchia, 

Non a piegar sotto altrui pie le teste - . - 

Seguia Tempio parlar non contrastato, 

Quando sorse Abdicl di zelo armalo . 
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Abdiel di cui più nuli' altro in Cielo 
Fra Sera fin la Deiiade adora , 
E n'obbedisce i cenni • or ei di zelo 
Severo ardendo non fé più dimora ; 
Ma intrepido si oppone , e senza velo 
Spiega l'interno ardor che lo avvalora ? 
E de l'altrui furore a la corrente 
Argine pone , e parla arditamente : 

1 54 

- 

Oli argomento esecrando , e mensogncre ! 
Oh Superbo parlar oggi ascoltato ! 
Nè ascoltato più mai su queste sfere, 
E più da te non unqua atteso ingrato 7 
In fra V eguali a te create schiere 
A si eccelso da Dio grado esaltato , 
Con voci empie cotanto or puoi l'augusto 
Del Sovrano dannar decreta , e giusto ? 

£i giurò che al suo Figlio unico a cni 
Per diritto donò scettro regale 
Ogni alma in Ciel si genufletta , e luì 
Tenga , e confessi Re vero , e legale . 
Ingiusto esser tu dì stringer l'altrui 
Libertade con leggi , e che un eguale 
Regni sovra i suoi pari , e tal si veda 
Con un poter cui nullo mai succeda. 
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A Dio darai tu leg<*e? ed a contese 
Seco verrai di libertà sul dritto ? 
Egli creotti , e qual tu sei ti rese ^ 
E ogni essere a suo senno ha circoscritto » 
Quanto buono* egli sia ne fa palese 
Esperienza , e nel sovrano editto 
Chi v' è fra noi che aperto oggi non vegga 
Come al ben nostro , al nostro onor provegga ? 
• 

• a 

Ben lungi da scemar nostra grandezza 
Par che a farne felici ognor più inclini : 
E vuol , cotanto ne solleva e apprezza , 
Noi stretti ad un sol capo , e più vicini . 
Ma ingiusto sia pur anco , ed a l'altezza 
Regal ei sovra i pari altri destini ; 
Tu benché grande , e a tutti i spirli unito , 
Saresti al Figlio pareggiarti ardito ? 

.i58 

À quel Figlio per cui l'Onnipotente 
Padre , e per mezzo de la sua parola 
Tutte fece le cose , e si valente 
Fu che quant'havvi in Ciel formò ella solaj 
E te pur anco, e la schiera splendente 
Ne' gradi suoi di luminosa stola , 
Eteree posse , Troni , Principati , 
Per più fregio , ed onor così chiamali . 
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Nostra possa essenzial no dal suo regno 
Non è offuscata , o lesa • anzi per lui 
Avrem più gloria , d* un capo si degno 
Consocii fatti , e de' trionfi sui . 
Saran sue leggi a noi guida , "te sostegno $ 
Ed ei più sempre ognor benigno in nui 
La copia verserà de* suoi favori , 
Quanto ottenga per noi debiti onori . 

160 

* « 

Poni ornai dunque a Tempia, rabbia un freno , 
Ed alt ri non tentar con rio consiglio , 
Ed a placar V offeso Padre almeno 
T affretta , in un collo sdegnato Figlio 5 
Mentre di Dio ^ cercato a tempo , in seno 
Perdon trovar potrai nel tuo periglio . 
Parla TAngel così di zelo acceso , 
Ma il suo retto parlar da nullo è atteso . 

161 

Anziché, secondar tanto fervore , 
Intempestivo il reputare , e audace ; 
E l'apostata allor seminile al core 
Compiaceli za malvagia , e più non tace j 
Ma orgoglioso vieppiù, senza timore 
Tal die risposta turgida , e mordace . 
Noi creati , tu dì con detti vani 7 

Ed opra ancor di secondarie mani? 

* ... 
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Oiè a Padre al Figlio d' opra tal l' incarco ? 
Qual pensier nuovo e straniò è mai cotesto ! 
E chi t'aperse a tal dottrina il varco? 
IT rapprendesti fanne mani festQ ; 
Il di qual fu che questo Cielo in arco 
Si stese , e testimon chi fu di questo ? 
Se ti rammenti il nascer tuo si chiede, 
O quando' il Facitor Tesser ti diede? 

i63 

■ • 

H tempo anteriore a 1 esistenza • 

Nostra , con quanto fu dapprìa , n è ignoto j 
Nati da noi prendemmo per intenza 
Vivificante forza e vita, e moto 5 
Quando compita sua circonferenza 
Ebbe- il pien orbe, e il fatai corso ignoto; 
Noi del maturo parto fummo i frutti ; 
Eterei figli, in Ciel noi siam produtii . 

164 

Nostro . proprio è il ' potere , ed alte imprese 
La forza proveran di nostra mano : 
A prova con vigor farem palese 
Che starci a fronte alcun s'attenta invano. 
Vedrai tu allor , vedrai , se al suol distese 
Supplicheran le schiere il tuo Sovrano , 
Ed il possente soglio , adoratori 
Circonderanno, o arditi assalitori. 
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Vanne, ciò narra, ed a portar t'affretta 
Al consacrato Re questa novella $ 
La fuga prendi a voi pria che interdetta 
À te non sia .da subita procella . 
Disse , e d' applausi allor la maledetta 
Eccheggia a Tempio dire oste rubella $ 
Simile al rauco suon d'acque profonde 7 
Quando il turbato mar tempesta asconde. 

166 

* • 

Ma intrepido non men , benché soletto , 
.L'acceso Serafin rispose ardito : 
O alienato da Dio , o maledetto 
Spirto di tutti i beni oggi sfornito! 
La tua certa caduta io veggo , e infetto 
Dai tosco rio ciascun del tuo partito $ • 
A la perfida frode , a la rivolta 
Questa infelice turba è dentro avvolta • 

167 

Pari la pena fia come il delitto , 
Che già diffusa è contagion sì ria . 
Ne turbarti in pensar , come al prescritto 
Giogo sottrarti del regal Messia $ 
Già ne sei sciolto ; altro più grave editto 
Che di grazia e d' amor schiuso ti fia } 
Altri contro il tuo fasto , e '1 tuo deliro 
Decreti irrevocàbili già uscirò . 
4 
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Lo scettro cT oro a cui negasti omaggio 7 
Ne la verga dì ferro or s' è cangiato , 

. Pronta a schiacciarti , e a riparar V oltraggi» 
Che tua disobedienza hagli recato : 
Tu ben mi desti e buono avviso , e saggio ^ 
Fuggo non pei* timor , non consigliato j 
Ala fuggo sol le scellerate tende , 
Già maledette , ove il flagel già pende . 

. l6 9 

Temo che il gran furor eh* alto sovrasta 
Tosto in incendio subitano avvampi, 
E fra la turba scellerata , e guasta 
Non ravvolga me pur j vedi già i lampi t 
Sul tuo capo 7 odi '1 tuon , già scende vasta 
Ardente fiamma onde non fia che scampi . 
Chi ti creò saprai , fra pianto e doglia , 
Vedrai che al nulla ei ti può trar , se vogli: 

170* 

Si favellò , sì minacciò Abdicle , 

Di zelo acceso il cor , di fcdeltade t 
Fra ribelli cotanti ei sol fedele , 
Saldo , inconcusso non vacilla , e cade . 
Ne la turba il seduce empia , infedele ^ 
Che al sen gli è scudo amor di veritade , 
Ne numero , ne esempio , o forza , o imporo 
Da la retta sua via trar lo poterò . 
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Non cangia no la stabile sua mente , 

Benché sola , e fra tutti ei passa innante y 
Lo scherno ostil per ogni parte sente 7 
E lo sostien con placido sembiante , 
Senza che i ^ani insulti unqua pavente t 
E scorno a scorno rende alto sprezzante 5 
Alfin da le ree torri il voi declina , 
Già condannate a prossima mina . 
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NOTA DEL LIBRO QUINTO 

<*) 11 colloquio d'Adamo con l'Angelo , in cui 
l'Angelo viene invitato a ripesarsi all'ombra, a man- 
giare e a bere , contiene- un' irreparabile errore di 
Religione. Doveva sapere Adamo che l' essenze spiri- 
tuali non erano sensibili , nè nutribili come gli uo- 
mini . Il dire che il cibo materiale possa influire nella 
facoltà intellettuale , la quale è tutta spirituale , nè 
dipende affatto dal cibo, è* un puro materialismo. 
Milton non cattolico ha potuto o per ignoranza , o 
per malizia introdurre simili errori ed inesattezze ec- 
clesiastiche c scritturali. 
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Li Angelo intanto coraggioso avanza 
Pel scntier de la notte il suo cammino ^ 
Ne de l'oste veruno have baldanza 
-D'uscir per gli ampj spazj a lui vicino; 
Finche da Tore desto , in lontananza 
Sorgere in Ciel si vide il bei mattino, 
Che colla rosea man de l'aurea luce 
Schiude le porte , e 1 nuovo di conduce . 

a 

Entro il monte di Dio, presso il suo trono 
Sta un antro u'iuce e oscuritade han sede 
Che in perpetua vicenda , e moto sono , 
E quando parte l'un l'altra vi riedej 
Lo cui passaggio alterno , paragono 
Al dì e a la notte che fra voi si vede ; 
Spunta da V antro il lume, e ossequiosa 
Oscurità ritorna ^ e stassi ascosa . 

t a 
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Ma poiché hall Tore il corso lor compito, 
Pel Ciel di nuovo oscurità ritorna , 
E un tal sercn crepuscolo gradito 
Con grazioso vcl l'empirò adorna . 
Risorgeva il mattin , d'oro forbito 
Cingendo veste , qual nel Ciel soggiorna ; 
E da* raggi percossa a le sue grotte 
Vinta dinanzi a lui fuggia la notte . 

* 

Quand'ccco le vastissime pianure 
Ricoprir dense sfolgoranti schiere. 
E in ordin di battaglia eranvi pure 
E cani, ed armi, e fulgide bandiere 9 
Ignei destrieri da le nari pure 
Fiamme spirar parean , fiamme guerriere . 
Tai furo i primi oggetti a lui dinnanti 
J)i guerra iudizj , e guerra minacciami ; 

5 

Guerra già preparata , ov' e palese 
Ciò eh' ci pensossi di recar novello. 
Viva gioja in suo core allor s'accese 
]Se l'unirsi a l'amico alto drappello; 
E di gioja clamor lungo s' intese 
le rimbombando a l'apparir di quello; 
Che di tanto gran novero caduto 
Par un sol ritornava , e non perduto . 



Digitized by Google 



SESTO 293 
6 

Guidanlo al sacro monte applaudito , 
E di Dio presentato è al sommo trono . 
Allor da nube d'oro uscir fu udito 
Picn di dolcezza grazioso un* suono : 
Servo a Dio fido , il tuo dover compito 
Ben hai , ben io di te contento sono , 
Che assai pugnasti , e sostenesti altero 
Contro i ribelli la ragion del vero * 

7 

Più che Farmi nemiche 7 il valoroso 

Tuo raggionar , o mio, fedele, apprezzo 9 
Nè in testimon di verità , dubbioso 
Fosti a soffrir Puniversal disprezzo , 
Che più che forza è, duro e periglioso 
A comportar del proprio scorno a prezzo • 
Serbarti per mio onor saldo curasti $ 
Nò d' avversi infiniti al dir piegasti . 

8 

Or ti riman più facile vittoria ; 

Da tai schiere d'amici accompagnato 

Va sopra i tuoi nemici , e maggior gloria 

N'avrai, ch'abbi in partir scherno acquistato. 

Va colla forza a soggiogar la boria 

Di chi ragion per legge ha rifiutato ; 

Ragion , c'1 gran Messia che Rege invitto 

Per proprio merto regna , e per diritto . 
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Va in un Michel , de le celesti armate 
Prence , e in valore o Gabriel secondo . 
Ite in battaglia , e i figli miei guidate 
E i santi miei de' quali è il Ciel fecondo . 
Falangi a mille a mille radunate 
Incontro T avversario furibondo ; 
E quelle in ira al Ciel turbe infinite', 
Con fuoco e ferro ostil franchi assalite. 

10 

Fin sovra Torlo del celeste regno 
Sia perseguita Toste fuggitiva; 
E discacciarla fuor sia vostro impegno 
Dal felice soggiorno , di Dio priva , 
La meritata pena, e'1 mio disdegno 
Provi .cola ne la tartarea riva , 
Che T igneo seno già spalanca , e aspetta 
La ciurma che a piombarvi ornai s'affretta. 

11 

Cosi parlò quella sovrana voce; 
E tetra nube ricoperse il monte ; 
E in fosche rote 9* innalzò veloce 
Fumo , e le fiamme ad iscoppiar fur pronte 7 
De la nascente collera feroce , 
Segno, presta a punir l'orgoglio e Tonte; 

con manco spavento alto rimbomba 
Nel Gelo il suquo de l'eterea tromba. 
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Ecco al forte clangor gli alti Poteri 
Formar congiunti battaglion quadrato , 
Impenetrabil corpo, e di guerrieri 
Strumenti armoniosi al dolce fiato 
Spirante eroico ardor , sen vanno altcn 
Dei sommi Duci con silenzio a Iato . 
Su la fronte a ciascun zelo apparìa 
Per la causa del Nume , e del Messia . 

i3 

La marcia avanza , e stretta si mantiene , 
Nè monte opposto , e non angusta valle 
E non fiume , o foresta la ritiene , 
O agli ordini perfetti ostacol falle. 
L'acr supposto il calpestio sostiene 
De' piò leggieri sul non fermo calle . 
In Eden sì gli augei da te chiamati 
Venner su Tale in ordine schierati . 

Spazio trascorser dieci volte esteso 

Più di queste terrene ampie contrade; 
Quando del Norte a l'orizzonto acceso 
Apparve foco che ogni senso invade , 
Da l'uno, e l'altro estremo ampio disteso 
Ma più d'appresso ornai scoprirlo accade; 
Ed in aspetto di battaglia fera 
Vedi accampata la rubelia schiera. 
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Selva spessa di lance olirà vibrava 
Di tremendo fulgor raggi diretti $ 
Sovra T altere leste sfavillava 
Il lampeggiar degli affollali elmetti . 
Sovra ogni scudo effigiato stava 
Superbo emblema , e ingiuriosi detti . 
Quest'era di Satan T unita forza 7 
Che a furibonda impresa ria si sforza. 

16 

Folle pensando in quel medesmo giorno 
Sino il monte di Dio vincer d' assalto , 
E collocare nel divin soggiorno 
L'emulator sul sogHo antico ed alto, 
Il vano aspirator ! ma con suo scorno 
Tropp'oltra i pensier suoi fer male il salto , 
Chè i rei proggetti , appena in mente nati , 
Fur tronchi a mezzo il calle 7 e dissipali 5 

17 

Benché dapprima a noi sembrasse strano 
Ch' angelo a pugna contro angel movesse - 
E in fiera zuffa con armata mano 
L'un contro V altro a guerreggiar s'appresse; 
Quei che unanimi a starsi appo il Sovrano 
Lor padre in gioja , e nelle feste istesse 
Eran quai figli avvezzi , e in coro alterno 
Con inni e lodi ad onorar l' Eterno I 
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Ma scoppia già de la battaglia il grido, 
E il rovinoso assalitor clamore; 
Non più miti pensier nel petto han nido 
Ma sottentra vendetta , ira , e furore . 
Qual Nume in mezzo s'assidea l'infido 
Apostata sul cocchio di splendore , 
Idol superbo, dagli aurei divini 
Scudi cinto d'accesi Cherubini . 



Pronto ei discende dal superbo scanno , 
E angusto spazio infra i due campi resta 
Spaventoso intervallo ! e a fronte stanno 
Le squadre armate colle lancie in resta. 
Di tremenda lunghezza mostra fanno 
L'ordinate legioni, e a guerra presta 
La vanguardia apparisce , e orribil , nero 
Grandeggia in sul confm Satanno altero . 

1 

20 

Con vasti arditi passi egli s'avanza , 

Rinchiuso in armi d'oro, e d* adamante; 
E de le schiere con ostil baldanza 
Innanzi s'apprescnta torreggiarne . 
Soffrir non può Abdiel tanta arroganza , 
Fra gli eletti Abdiel spirto prestante; 
A grand' opere intento , e del suo core 
Anima con tai detti il vivo ardore . 



1 
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O Cielo ! ancor rassomiglianza tanta 
Del possente Signore in lui rimane? 
In lui che fè, ne lealtà più vanta, 
E idee formossi in cor superbe , insane ! 
Ove manca virtude , e fede è infranta , 
Non van forza e potenza anco lontane? 
E colà dove audacia ria si trova 
Non appar di fralezza indubia prova? 



Ma sembri ei pur nel suo potere invitto , 
Ch'io di Dio nel valor saldo affidato 
Provami' intendo , e di -vittoria ho dritto , 
Se il fallace ardir suo vano ho mostrate . 
Debbo quei che del ver vinse al conflitto 
Vincer pur anco incontro forza armato , 
In doppia pugna trionfando al pari ; 
E T avversario a cimentarsi impari . 

Comecché il pugnar sia brutale , orrendo 
Se avvien che forza a la ragion contrasto 5 
Ma vuol giustizia che a ragion cedendo 
La violenza , quella ognor sovraste . 
In sua mente Abdiel sì ravvolgendo T 
Lascia i compagni che impugna van l'aste, 
E rinimico incontra a mezza via, 
Che d'esser prevenuto ira nutria • , 
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Kol paventò però punto Abdiele, 
Ma con nobile adir primo lo sfida : 

10 Tengo incontro te spirto infedele , 
Superbo ; e qual mai speme in cor t'annida ? 
Trovar senza difesa , e cautele i 

Credi la via cbe al sommo trono guida? 
O cbe vigliacco il nostro zelo estingua 

11 terror di tue forze o di tua lingua? 

Folle ! Non vedi quanto vano sia 

Contro il Possente sollevarse in armi? 
Cui da ogni ente il più lieve agevol fìa 
Oprar sì eh' oste innumerabil s' armi . 
E col cenno domar la tua follìa 
Puote ancor cbe Y alimi braccio risparmi , 
E con sua destra sol può senza aita 
L' alta vendetta in te. render compita : 

Ben può struggerli a un colpo , e sconvertire 
Tue squadre , e inabissarle a notte in seno • 
Ma apprendi ornai cbe a' tuoi disdegni, e a Tire 
Tutti non fan triste corteggio e treno ; 
V* ha chi fé preferisce , e awien che spire 
Zelo e pietà , uè a te fur noti appieno , 
Invisibili allor ch'io solo errante 
A Y immense tue ciurme apparvi innante. . 
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Ma ve presenie ornai pur la mia setta , 
Ed apprendi, infelice, ahi troppo tardi ! 
Che verità fra pochi ancor ristretta, 
Brilla fra mille e mille empj , bugiardi : 
Cui '1 gran nemico a replicar s' affretta <> 
Biechi lanciando dispregiami sguardi : 
Mala in ora per te se* giunto , io stimo , 
Chè a la vendetta mia te cerco il primo 

Da la tua fuga a meritata pena 
Ben fai sedizioso angel ritorno 5 
Ed a provar il tuo destin ti mena 
Dal provocato braccio il primo scorno $ 
Poiché primiero ardir mosti-asti , e lena 
D' ergermi incontro di baldanza il corno ; 
E a la terza de* Numi augusta parte 
Coi detti oppositor superbo faine } 

A quei , per sostener , Numi , adunati 
Lor deità , chè divo alto vigore 
Sentono ili se , nè fia eh' unqua abbassati 
Veggansi , altrui cedendo ri proprio onore ■ 
Vieni , ti mostra de' compagni armati 7 
Ambizioso vano precursore : 
Col fallace desìo che in te s' accoglie 
D'ornar la destra d'a me tolte spoglie. 
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Stolto pensasti che 1 felice evento 
Preludio agli altri di vittoria sia $ 
Quanto più degna , un subito cimento 
Risposta or or coir opre a te daria; 
Ma a te d* insuperbir fora argomento 
S'io mi tacessi , e ignoto in un saria , 
Ch' io già credea che a dive alme in Ciel nate 
Sol fosse un' ente e Cielo e liberiate • 

3i 

Ma veggo che il maggior novero sceglie 
La servitude , spirili servili ! 
Solo tra feste usati in canti e veglie 
I giorni a trarre neghittosi , e vili . 
Oh prode armata che a pugnar si sceglie 
Tra ì cantori del Ciel molli , e gentili ! 
Con libertade servitù contende ; 
Oggi co' fatti il paragon s' attende . 

3a . 

Bricve , e torvo Abdicl tosto ripiglia : 
Apostata , in error sempre sarai ? 
A verità chiudendo ognor le ciglia , 
Termine al traviar non troverai ? 
Che ingiustizia è la tua , chi ti consiglia 
I nomi a travisar, coni* or tu fai, 
Servitude appellando , e vassallaggio 
Quel che a natiua e a Dio prestiamo omaggio ? 
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Natura e Dio ben servitù richiede, 

Quando a più degno oggetto esser dee resa - y 

E colui che governa , alto precede 

In merto , e di regnar dritto palesa • 

E* servitù prestar ommaggio e lède 

A chi privo è di senno, ed a contesa 

Ribelle sorge contro lui eh* è degno 

Di tener sovra tutti impero , e regno . 

34 

E* tal la servitù de' tuoi seguaci , 
Anzi tu servo a te medesmo sei - 
E in servimele ardisci con audaci 
Parole rimprocciarne , e farne rei ; 
Regna pur ne l'inferno 3 e ti compiaci 
D' in queli' oscuro regno erger trofei . 
E serva io pure in Ciel $ servigio grato 
E' il Possente obbedir , sempre beato . 

35 

Ben merta obbedienza un si gran bene , 
Degnissimo d' effetto è il suo comando ; 
Sarà il domino tuo ceppi e catene 
Là ne Taverno da bei seggi in bando . 
Colui , come or dicesti , a te riviene 
De la fuga il priraier te pur cercando 9 
Sul capo altier che contro Dio sollevi 
Intanto di sua man questo ricevi • 
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Così parlando ira nobil colpo in alto 
Solleva , ne restò molto sospeso , 
Che sul baldo cimier di fino smalto 
Di Satan fé sentirne il grave peso . 
Non moto d'occhio o di pensier l'assalto 
Può prevenir che già veloce è sceso , 
Non che di scudo , c su l'altera testa 
Precipitoso va quasi tempesta . 

3 7 

Al fiero colpo per ben dieci passi 
Egli arretrossi brancolante , oppresso t 
Al decimo de Tasta appoggio fassi , 
E si sostenne sul ginocchio inflesso . 
Si eccelso monte dai più cupi massi 
Balza co' pini suoi metà sconnesso • 
O al gran poter di sotteranei venti , 
O a lo sboccar d' acquose ampie correnti . 

38 

Stupor comprese i ribellanti troni ; 
E più disdegno nel veder si vinto 
Il possente fra lor . Gioja i campioni 
Nostri riempie , e in alto un grido è spinto 
Di vittoria è presagio a tutti i buoni , 
Di guerreggiar desìo nei volti è pinto . 
Agli Arcangicli allor Michel comanda 
Clie dien fiato a le trombe in ogni banda . 



3o4 LIBRO 

39 

Per lo vasto del Ciel spargcsi il suono, 
Ed , Osanna , esclamò la squadra fida . 
Le nemiche lcgion tarde non sono 
L'armi impugnando ad accettar la sfida. 
Orrido è 1' urto , e romoroso tuono 
Pur non pareggia le commosse grida . 
Di tumulto , e d'orrore il Ciel ribolle , 
E fragor non più inteso alto si estolle . 

4° 

L'urto d'arnesi, e d'armi infrante e scosse, 
Discorde , orrendo strepito produce . 
Degli infocati cocchi le scommosse 
Stridenti rote fan Torror più truce. 
Ferve orrenda la mischia 7 e a le percosse 
L' aere rimbomba , e spaventosa luce 
D' intorna folgoreggia , e orribil rischio 
Di pennute quadrella annuncia il fischio . 

Chè per ambe le parti un denso nembo 
Di dardi vola e forma limita volta , 
Si che abbronzata e a vivo fuoco in grembo 
Trovasi l'ima e l'altra armata avvolta. 
Con fero scontro o per diritto , o a sgembo 
Si stringon tutti , e l'ira arde più sciolia . 
Ts T e rintrona il Ciel tutto e a tanta guerra 
Sconvolta andria dal centro suo la terra . 
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Nè stupor , se combatton d'ambo i lati 
D'Angeli miJlion eoa pari ardore , 
E gli elementi tutti a V uopo usati 
A grado esser potean pur del minore 7 
Cui fra gl'immensi suoi regni apprestati 
Foran atti strumenti al suo furore : 
Oh come esser dovea tremenda 7 immensa 
Di tal oste adunata or la potcnsa f 

43 . 

Ben la zuffa ostinata , e sì possente ° 
Dira confusion produtta avria 7 
E almcn turbata se non resa al niente 
L' indistruitibil lor sede natia . 
Se il Regc sempiterno onnipossente 
Che sul tutto imperando il mal devia 1 
Da la rocca del Ciel d* onde governa t 
La sua non frapponea possa superna . 

44 

Benché sì numerosi e uniù sieno 

Ch' ogni legion rassembra un oste intera , 

In fortezza , e valor Vale non meno 

Ogni guerrier di numerosa schiera ; 

Di Duce ogni guerrier le parti appieno 

Compie , guidando la battaglia fera 7 

Esperto ad avanzar , restarsi , e a un lampo 

Cangiar d' attacco , aprir , chiudere il campo . 
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Lungi pensier di fuga ; e non s' infinga 
Vii ritirata o disdicevol opra ; 
Solo bastar ciascuno si lusinga 9 
Del suo braccio il valor costante adopra ^ 
E pensa che in sua man tutto si stringa 
Il pregiò di vittoria , ed in sua opra . 
Gesù d* eterna fama e d' alto ardire 
Si fer , ma come il numero ridire ? 



Vasto campo ricopre il gran conflitto , 
Ma cangia ad ogn' istante aspetto e forma 
Or sopra il fermo suol grandeggia invitto 7 
Nò posto muta , nè declina d' orma } 
Tantosto si solleva , e fa tragitto 
A T aure di grand' ali armata torma , 
E lo spazio tormenta, e l'aere, e il loco 
Avvolto sembra in tempestoso fuoco. 

47 

In dubbia lance pende la battaglia 7 
Quando Satan , che prodigiosa possa 
In quel giorno mostrò t ne v' ha chi vaglia 
Lui contro in armi , o eh' eguagliar lo possa 
Fra contrastanti Chenibin si scaglia 
U' piii confusa la battaglia ingrossa 5 
E 1 brando scorge di Michel che intere 
A un tratto miete legion guerriere. 
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Con ambe man Michel dimena il brando f 
E orrendo colpo distruttore abbassa ; 
Tanto scempio de' suoi quegli mirando 
La foga a rattener rapido passa 5 
D'immensa vastità scudo impugnando, 
Enorme , poderosa , alpestre massa , 
A dieci doppi d' adamante avvolto , 
Qual orbe smisurato in cerchio volto 5 

L'Arcangelo Michel sospese il braccio 
Ai suo apparir, e le guerriere imprese; 
Lieto in suo cor di terminar Y impaccio 
De la civil tenzon che in Ciel s'accese; 
E prigioniero addurre in saldo laccio 
L'Are inimico autor de le contese : 
E con ostil cipiglio a lui rivolto , 
A dir si prese fiammeggiante in volto : 

5o 

O autor del male , e di rivolta , in pria 
Ignota cosa , e senza nome in Ciclo t 
E eh' or furente abbonda , e d' aspra , e ria 
Contesa è fonte , e di fallace zelo ; 
Ch' è in odio a tutti , ma più grave fia 
A te co'socj tuoi, cui denso velo 
D* crror ricopre , oh qual discorde face 
Svolse per te del Gel la bella pace ! 

v 2 



Digitized by Google 



LIBRO 



5i 

Sei tu che la miseria non creala 

In natura apportasti , empio , ribelle ! 
Come la tua malizia hai tu inslillata 
In mille , e mille alme sincere e belle ? 
Che fedeltà sprezzando , un dì si grata , 
Tu le rendesti mcnsognore e felle $ 
Ma non pensar di queste sante e liete 
Sedi ornai più turbar Y alma quiete • 

Lungi da' suoi confini il Ciel ti caccia : 
Sol di felici lade il Cielo è sede : 
Quivi non è di violenza traccia, 
Ne guerra puote rattenervi '1 piede . 
Ornai lunge di quà volgi la faccia , 
E 1 mal con teco che da te procede ; 
Vanne al regno del mal , vanne a V eterno 
Coli' iniqua tua turba 7 orrido inferno . 

53 

Eccita risse là , pria che dia mano 

Per tuo castigo al punitor mio brando , 
O subbila vendetta del Sovrano 
Signor ti colga , sovra te volando $ 
Te con pepa maggior da se lontano 
Fra tormenti crudi i precipitando . 
Sì disse il prence degli spini , e '1 rio 
Prence rispose de* nemici a Dio: 
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Eh non pensarti col pomposo vento 
De l'aeree minacele spaventarme ; 
Tu che arrecar pur anco a noi spavento 
Già non potesti col vigor de l'arme $ 
Il minimo fra questi nel cimento 
Volto in fuga da te puoi tu additarne ? 
O che tal or cadendo in tal conflitto 
Non risorgesse tosto, e ogaor più invitto? 

55 

Di provocar me sol più leve impresa 
Estima forse il tuo pensier fastoso ? 
O con tua lingua a le minnece accesa 
Speri quindi sbandirmi imperioso ? 
Eh no , t' inganni , questa mia contesa 
Che mal tu chiami , ed io chiamar pur oso 
Di gloria pugna , non avrà , il protesto , 
Come indarno t'avvisi, un fin sì presto. 
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O noi riporterem l'attesa gloria", ." . 
O cangeremo il Ciel nel fìnto inferno ; 
Se non potremo sostener vittoria , : , 
Liberi almen Lui prenderemo a scherno . 
Or la forza di Lui, ch'esser si gloria, 
E che tu chiami , onnipossente , eterno , 
Al valor tuo, con ogni possa aggiungi, • , 
Che te ricerco, dal fuggir ben lungi». . ; 
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Qui lasciaron gli accenti , ed al conflitto 
S' accinser ambo ; e chi '1 potria narrare ? 
Da qual lingua anche angelica descritto 
Saria fatto si grande , e singolare ? 
Qual mai più illustre cosa , o modo invitto 
Potriasi in terra a questo assomigliare ? 
O come limai! pcnsier giunger vicino 

A tanta altezza di poter divino ? 

« 
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Avca di Semidco 1' alta sembianza 

O in moto , o fermo stesse ogni guerriero , 

A la statura , a T armi , a la baldanza 

Atti a fissar del sommo Ciel V impero ! 

Rota n le fiere spade in lor possanza 

E a T aria fanno orrido cerchio , e nero ; 

Qual due gran Soli i scudi lor fiammeggiano ; 

Che opposti pel fulgor lungi dardeggiano . 

Anzìoso colà stassi l'orrore, 
JVc 1* alta espettazion del grand' evento ; 
Ove la zuffa ribollìa maggiore 

Do 

Fan le grand' osti entrambe ala al cimento . 
Largo spazio si lascia a tal furore ? 
Di cui sin periglioso è il moto , è *l vento; 
Qual fora a dimostrar col poco il molto , 
Se di natura fosse il noào sciolto; 
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E al firmamento in mezzo aspra tenzone 
Fra due pianeti di maligno aspetto 
Sorgesse con funesta opposizione , 
Con tristi influssi , e periglioso effetto . 
Che vedresti in fatai dissoluzione 
Scontrar Tun l'altro, il primo ordin negletto j 
E Ira le alterne zuffe, e giostre fiere 
Andar confuse le discordi sfere . 

€1 

Con braccio a un tratto , che minor diresti 
Solo a TOnnipossente , alto elevato 
Misuran essi , ed a calar son presti 
Un colpo distruttor , determinato ; 
Sì che al secondo luogo altro non restì, 
E deciso si veggia un tanto piato. 
Senza disparità 1* un l'altro assale, 
Ed è lor forza e lor destrezza eguale. 
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* * • 

Ma di Michel la spada in prima tratta 
Da r armerìa del Nume è si temprata, 
Che non taglio, o durezza awien l'abbatta. 
Ne le resista; e a lui da Dio fu data . 
La spada di Satanno a scender ratta 
Che giù piombava dal furor menata , 
Si scontra in quella , e n' è percossa appena 
Che divisa giù cade in su 1» arena. 
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Nò il brando di Michel così restasse ^ 
Ma con aspro ricambio a far risposta 
L'avversario infedel forte percosse 9 
E taglia intera la diritta costa ; 
La prima volta aspro dolor lo scosse , 
E vide sua natura sottoposta; 
Da T uno e 1* altro lato si rivoglie 
Per vivo spasmo , sconosciute doglie . 

64 

Con sì cupa ferita il gran fendente 
Le parti laceronno in strana guisa ; 
Ma l'eterna sostanza immantinente 
Rimarginò f che non può star divisa $ 
Di nettareo liquor mise torrente . 
Sanguigno , e ne restò la veste intrisa f 
E l'armi sì lucenti; è l'umor tale 
Qual puote aver sostanza spiritale . 
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Da tutti i lati intanto a suo soccorso 
S f adunan molli 5 e le più forti schiere 
Àffrettan pronte a sua difesa il corso, 
E 1 piede Vacillante a sostenere . 
Il recan degli sciali altri sul dorso 
Con agio al carro suo , da le guerriere 
Fila lontano , e lo poson tremante t 
Di grave scorno, e di dolor mugghiarne. 
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Ira e dispetto ha che se stesso trova 

Non senza pari , e questo è il suo cordoglio , 
Per til colpo crudel conosce a prova 
Domato alfìn suo pertinace orgoglio . 
E "1 superbo sperar che in petto cova 
D'alto poggiar fin al superno soglio, 
E d'egualiarsi a Dio ne Ja possanza, 
A vuoto ir vede , e T onta sol gli avanza . 

Ma pronto il risanar fu , chè la vita 
Gli spirli in ogni parte hanno vitale ; 
Non nel capo , o nei visceri è partita , 
O nel core e nel seri , qual ne 1* uom frale 
Nè puon ridursi al nulla , ne ferita - 
Puote il liquido impasto aver mortale 7 ; 
Non men de Taer fluido, che in se stesso • 
Non serba segno alcun benché compresso.. 

<* 

De la sostanza lor ciascuna parte , 

E T tutto core , ed; occhio ^ e orecchio , e testa , 
E senso , ed intelletto , e si comparte 
Tutto a lor voglia , e raro , o denso resta , . 
Ciascun d' assumer varie forme ha P arte , 
E a se stesso color , figura appresta , 
E piegevol la rende , e qual gli aggrada 
Più ristringe, le. su* membra , o dirada |, c . t 
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Da l'altra parte intanto egregi fatti 

Compionsi , e gesta di memoria degne , 
Ove i guerrier di Gabriel son tratti 
A l'alta pugna con feroci insegne . 
Vanno i seguaci di Moloc disfatti T 
Re furioso , che con voci indegne 
Disfida Gabriello , e forsennato 
Trarlo minaccia al carro incatenato. 

70 

» 

Nè raffrena la rea , bestemmi a tri ce 

Lingua ver Lui cb'è in Cielo unico, e Santo; 

Ma ben tosto restò quell'infelice 

Da l'omero a le reni e fesso , e infranto ; 

Coli' armi peste, e la vendetta ultrice 

Di Dio provando, maledì suo vanto; 

Aspro dolor sentì la prima volta , 

E ringhiando fuggi messo in rivolta . 

Da l'altr'ala non manco Raffaello 
Ed il prode Uriei si segnalaro. 
Doppio è sconfitto vantator drappello 
D'adamante coverto, e fino acciaro. 
Scorge l'un d'essi Adramalec rubello , 
L'altro il molle Asmodeo , possenti apparo 
Fra.i primi troni , e covan ambo in seno 
Vano pensiev d'esser di Dio non meno. 
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Ma cotanta follìa ne la battaglia 

Furo astretti a scordar vinti e fugati* 

E poco giova loro urbergo , e maglia 

Da ferite acerbissime tagliati . 

Nò si stette Abdiel , ma quanto vaglia 

In guerra provar fece a quegV ingrati 

Ateistici spirti ♦ a colpi spessi 

Arioc 7 e Arici fur anco oppressi . 

Rami elio non men , Re violento , 
Abbattuto restò , vinto ^ conquiso . 
Ben potrei noverar di cento e cento 
Le imprese illustri , ma se ben m* avviso 
Degli spirti ciascun pago e contento 
E T de la gloria eh' have in Paradiso , 
.Ne punto cura de l'umana lode, 
Sol si pregiando di quel ben ebe gode . 

74 

• • • « * 

Nè forse men possenti e gloriose 

Degli avversarj si dirian le imprese , 
Cbè d'acquistarsi fama eràn bramose 
Le squadre , e '1 lor valor render palese ; 
Ma il decreto divin Volle che ascose 
Restasser quelle , è un vel sopra vi stese . 
Da' registri del Cielo scancellate « 
Ne a le sante memorie consegnate . 
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Privi dunque di nome in nero obblìo , 

Sian queste , e lode i e '1 rimembrar non mcrta 

Chi a la forza nè il ver nò il giusto umo $ 

D'onta la fama sua vada coperta $ 

E chi per vano orgoglio ha in cor desio 

D'ottener somma gloria , infamia certa 

Invece avranne , e per fatale editto 

Un eterno silenzio è lui prescritto . 

76 

I più forti campion vinti e depressi , 

Ornai sì piega il campo , e si scompiglia $ . 
Da l'urto violento , e forza oppressi ? 
A la fuga ciascun ratto s'appiglia . 
La deforme sconfìtta entra infra essi t 
Che al disordine turpe rassomiglia . 
Già tutto è sparso il campo di battaglia 
Di schieggie d'armi ì e di spezzata maglia . 

77 

E carri , e condottieri rovesciati 
Coi focosi destrieri a terra stanno; 
I non caduti arre tran faticati 
Da stanchezza , terror , vergogna , attanno . 
Di difesa incapace in tutti i lati 
Già l'oste poderosa è di Sa tanno ; 
Ove il tristo timor tutto ha sconvolto, 
E dipinto il pallor sta in ogni volto. 
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E' ben la prima volta allor sorpresa 
Fu da senso di doglia e di timore . 
Lasciàr fuggendo la funesta impresa 
Coli' ignominia del tardo rossore $ 
Conseguenza fatai de l'alta offesa , 
De l'alta inobbedienza al lor Signore ; 
Non sottoposti in fino a quel momento 
A la fuga , al dolore , a lo spavento . 

79 

Ma la cuba de* Santi eletta schiera , 
Oh quinto varia ne l'aspetto avanza! 
Invuluerabil ferma tutta, intera, 
Con salda, impenctrabil ordinanza. 
Sì chiara palma lor donò sincera 
Innocenza, ed invitta in Dio costanza. 
A dolor non snggetti e non commossi , 
Benché al grand' urto raggirati, e scossi. 

80 

Riede intanto la notte , e su le cose 
Un vel dispiega nel celeste regno ; 
E amica tregua col silenzio impose 
A P odiato bellicoso sdegno . 
E insicm col vinto il vincitor nascose 
Nel fosco manto suo . Di gloria in segno 
Michel coll'oste sua vittoriosa 
Sul combattuto suolo il campo posa . 
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Foco spiranti , e di robuste penne 
A guardia intorno Cherubin dispone. 
Ma co' ribelli suoi là non si tenne 
Satana , e cerca ombrosa regione . 
Senza riposo comprimati venne 
A notturno consiglio , e in quel propone 
Nuovi disegni , e in mezzo lor lev osse 
Con intrepida fronte , e si spiegosse : 

& 

Oh nel periglio ora provati , e in armi 
Possenti apparsi , miei compagni amati - 
In voi trovo ragion di consolarmi , 
Degni non pur di libertà trovati, . 
Che minor troppo al vostro merto parmi , 
Ma al più sublime grado destinati 
De l'onor, del domino, e de la gloria $ 
Trattasi d'eternar nostra memoria. 

83 

Dubbioso conflitto un giorno avete 
Sostenuto costanti , e valorosi ^ 
Se un giorno , eh che non sempre il sosterrete 2 
Il Re del Ciel mandato ha i più animosi 
Da l'alto trono suo, ne vinti siete, 
E contro al suo voler sempre ritrosi. 
£i possenti stimolli al suo sovrano 
Voler noi tutti a sottoporr ma in vano. 
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Vincibil dunque ei sembra, c del lui uro 
Giudicarlo possiam pur anco ignaro , 
Benché nulla sin or pensammo oscuro 
Al veder suo , ma il tutto aperto e chiaro . 
E' ver, men ferme Tarmi nostre furo 
Con disvantaggio, e non pugnammo al paro$ 
Ignoto fin allor duolo provammo, 
Ma noto appena, invitti il disprezzammo * 

85 

Questa provossi empirea sostanza 
Incapace a soffrir mortale offesa , 
£ che perir non può - per sua possanza , 
Per natio suo vigore è sempre illesa . 
Benché feriti , in noi dolce speranza 
Di pronta guarigion pur si palesa $ 
Ad un mal dunque eh' è per noi sì lieve 
La rimedio trovar facil si deve • 

86 

Armi forse chi sa più acute e forti 
Scontro novello sostener potranno , 
Onde al commun diritto util s'apporte, 
Tutto versando in sui nemici il danno $ 
O eguale in campo a entrambi sia la sorte, 
Già per natura eguali , Or se si danno , 
Ragioni ascoste che si invitto reso 
Han F immico , a rintracciar sia atteso . 
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Mentre saldo mantiensi , ecf è perfetto 
L* intendimento nostro , e sana è mente , 
Fia del coni un consiglio il grand' oggetto 
Il tutto ponderar sngacemente . 
Egli si assise 1 e su le piante eretto 
Il secondo a parlar sorse repente , 
Nesroc , che di Satan ne l'assemblea 
Infra i Primati il primo seggio avea . 

88 

• 

Sorse qual uom che sia testé fuggito 
Da dura pugna , ed è dolente in viso , 
Lasso con l'armi rotte , sbigottito , 
E di sanguigno umor per anco intriso; 
Risponde. Or te libcrator gradito 
Da' novelli tiranni appien ravviso, 
Tu che al racquisto condutticr ne sei 
De* propri dritti , liberi quai Dei . 

Ardua pe'Numi ancora , io lo confesso 7 
Ed impresa troviam troppo ineguale , 
Noi soggetti a dolor ! ne almen concesso 
jTè coli' oste pugnar con sorte eguale . 
Pugnar con tal ch'unqua non resta oppresso 
Da fatica e dolor! Da questo male 
Fa d uopo che derivi ogni mina • 
A che giova a noi forza anco di\ ina ? 
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A che puote giovar se vinti siamo 

Dal duol che abbatte le più forti braccia ? 

Forse del senso del piacer possiamo 

Privi restar 7 ne fi a ne incresca o spiaccia * 

E tranquilla cosi vita viviamo $ 

Ma insoffribile il duolo ò che minaccia , 

Ma estremo ? ed il peggior , che ogn'altro avanza 

Si che stanca ed abbatte ogni costanza! 

Or chi brami seguir l'utile impresa 

D'armi inventar che l'avversario offenda , 
O mezzi rinvenir d'egual difesa 
Che ai colpi invulnerabili ne renda ; 
Si mostri , e pari a lui gloria sia resa , 
Tfè minor laude oggi da me s' attenda , 
Ne di grazie minor s'abbia tributo , 
Di quanto è a gran libcrator dovuto . 

(*) Al che Satan con gravità e contegno 
Tal die risposta : E' già da me trovato 
Ciò eh' ut il credi a cotant'uopo, e degn . 
Ben già nel mio pensiero hollo ideato . 
Or chi di noi con penetrante ingegno 
La superficie scorge in ogni lato 
Di questo etereo suolo ove il pie posa , 
E la mole del Cielo spaziosa : 

x 
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Di piante e frutta il tutto adorno miri 

D T ambrosi i fior , di vaghe gemme , e d'oro 5 

E quanto appare sol non fi a che ammiri 

Senza l'interno contemplar lavoro ^ 

Ma colla mente a ravvisar si aggiri 

Ch'hanno sotterra la radice loro 

Si varie cose , e fuor da scabre spume , 

Da solfi son prodotte , e da bitume . 
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Finche tocche da rai del Cielo quelle 
Ne la nascita lor materie impure , 
Gcrmoglian vaghe, e s'aprono sì belle 
A l'animante luce, a l'aure pure. 
Feconde son d' ignite particelle 
Le profonde voragini , ed oscure ; 
Di queste in se compresse andranno pregni 
Lunghi , gravi , ritondi , e vuoti ordegni . 



A foro angusto il fuoco indi appressato , 
Dilatate a gran furia scoccheranno, 
Col fragore del tuono ; sbaragliato 
Ne fia l'avverso stuol con forte danno. 
Abaltuto fia il tutto , arso , smagliato , 
Tal che i nemici allo spavento avranno. 
Temendo pur che *1 fidminc rapito 
Sia '1 tonante da noi con braccio ardito . 
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Nè sarà lunga la fatica ; io spero 

Pria che sorga nel Ciel la nuova aurora, 
Che adempito vedrem Y alto pensiero , 
E nostra sorte cangerassi allora . 
Lungi lungi la tema $ il lusinghiero 
Sperar si desti , e si ravvivi * ed ora 
ÀI sagace sperar forza s' unisca ; 
Nulla d'arduo ne arresti , od avvilisca. 
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Tacque, e avvivò ciascun l'animo oppresso 
E la speme già inferma e vacillante. 
IT invenzion s'ammira, e fra se stesso 
Stupì a ciascun che sua non fosse avante 
Che facil sembra ogni trovato spesso , 
E gir di poco al comun senno innante , 
Bcnch' arduo tanto , e non possibil pria 
A la bassa volgar mente apparta . 
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Forse chi sa che alcun de' figli tui 
Ne' dì futuri , o che malizia abbondi 
Intenta al male , ed a li danni altrui , 
O che trama infernal quella assecondi ^ 
Non flagello simil porti fra vui 1 , 
E di strage , e d'orror la terra inondi ? 
Per giusta punizion de' lor peccati 
A mutua guerra e a crudeltà portati . 
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Volasi tosto dal consiglio a P opre , 

Niun del consesso a contradir s'accinge. 

Mille mani son preste a por sossopre 

Il suol celeste , e alfin s' addensa e stringe 

La turba ove natura asconde e copre 

I gei-mi primi , e in masse li ristringe - y 

Ivi zolfi trovar , spume nitrose , 

Che in suo materno grembo Iddio ripose. 

100 

Queste dappria confuse , arse , combuste , 
Ridotte fur con sottili ssim' arte 
A granella nerissime , e in anguste 
Celle accolte, e servate ; e d'altra parte 
Di pietre , e minerai , con man robuste , 
Altri le vene dissotterran sparte ; 
Che non varie sostanze il Ciel rinserra , 
Ne le viscere sue , da questa terra . 

101 

Sen forman quindi , orribili stronfienti 
E globi atti a la strage, e a la ruina # . 
Sulfurea canna ad apprestare intenti 
Son altri, e incende allor che s'avvicina 
Nel sen di notte pria che i suoi lucenti 
Raggi diffonda l'ora mattutina , 
Taciti , circospetti , inosservati 
Trassero alfin le nuove armi e gli agguati . 
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Sorge col bel mattin da l'oriente 
L'angelica falange vincitrice $ 
A Tarmi, a Tarmi, risuonar si sente, 
E a suon di tromba eccheggia ogni pendice • 
Stette su Tarmi Toste rifulgente 
Con veste d' oro ; e pronta esecutrice , 
Al conosciuto militar concento 
Si schiera in ordinanza in un momento . 

Altri de'vicin monti illuminati 

Da Terta cima tutto intorno spia; 

Altri di maglie più leggere armati 

Scorron d'intorno ad esplorar la \ia; 

Ed osservar se fugga , o se agli agguati 

L'oste, o al pugnar s'appresti, o a bada stia; 

Ma a dispiegate insegne ecco si vede 

Un saldo battaglimi con lento piede . 

104 

Zofiel Cherubino il più spedito 

Velò per l'alto, e sovra l'aure grida: 

Armi o guerrieri , a la battaglia invito , 

Presso è il nimico, e a Tarmi ancor ne sfida. 

Egli incontro ne vien , non è fuggito , 

Ci risparmia il cercar dove s'annida . 

Ei vien qual densa nube , e noi minaccia > 

E trista oscurità gli leggo in faccia . 
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L'usbergo adamantin tosto riprenda 

Ciascun , si corra a Telmo , ed a lo scudo 9 
Chè se m'appongo al ver , fìa che discenda 
In tal di nembo minacciante , e crudo $ 
Che non acquosa foga in se comprenda , 
Ma sul nemico d'ogni grazia ignudo , 

! Tutte debba lanciarle in se ristrette 
Innumerate, ignivome saette. 
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Cosi rappclla i suoi ch'eran già desti ; 
£ senza impaccio in ordin bellicoso 
Al gran cimento si dispongon presti t 
Lieti movendo , e sprezzano il riposo . 
Quando non molto lungi ecco da questi 
L'ostìl campo apparir , che poderoso 
In vuoto cubo lento s'avvicina, 
E artiglieria diabolica trascina. 

* 
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Per ogni lato la cingevan folti 

Lunghi squadroni a ricoprir la frode $ 
S'arrestan ambo i campi a mirar volti 
L'un l'altro, nè romor , ne voce s'ode. 
Quando Satan coi cenni a' suoi rivolti 
Qual duce apparve valoroso e prode $ 
E con sonora voce di repente 
Alto comando risuonar si sente ; 



SESTO 3*7 
108 

Schiudasi la vanguardia a manca , a dritta j 
In diviso squadron la fronte aprite • 
Quale a chi n'odia sia da noi prescritta 
Pace , e quale amistà cerchiali) 7 scoprile 5 
Questa portiam nel petto ignudo scritta , 
Ad accoglierli pronti , ove aggradite 
Tali offerte sien pur • ma temer posso 
Ch'anzi vilmente lor si volga il dosso . 
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Sia non dimanco il Ciclo or testimone, 
Sì o Cielo , in testimone ancor ti chiamo , 
Mostrando aperta nostra intenzione , 
Le parti del dover tutte compiamo * 
Si più- anco , o miei fidi , esecuzione 
Date a V iucarco vostro , qual rechiamo 
Proposta , un breve tocco , un tal solenne 
Suon l'ragorcso , al Mondo oggi l'acccnne . 

1 10 

Con ambiguo parlar sì dileggiando , 
A sue parole il condutticr die fine . 
S'apre la fronte, l'ala ritirando 
Di sinistra e diritta in sul confine . 
Oh quai machine a noi colà mirando 
Strane si presentavo e pellegrine ! 
Triplici fila sovra salde ruote 
Stese apparir di lunghe moli ignote. 
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Colonne le diresti , o tronco vuoto 

D' abete , o querce , che al tcrren prostrato 

Nel bosco da bipenne , o da trcmuolo 

Stassi del verde onor già dispogliato ; 

Se bronzo, o ferro, o marmo sia, n'è ignoto* 

Ma l'orrendo pertugio a noi girato , 

Non già di tregua amico indice ha mostro 

Da V ampie orrende gole , al popol nostro . 



Dietro a V ordigno un Scrafin si slava 
D'una canna agitando ardente punta . 
Di noi ciascun sospeso la mirava, 
E al pensicr maraviglia era congiunta . 
QuancTccco a un tratto la rovente , prava 
Canna ognun d'essi al picciol foro appunta 
Con lieve tocco , e d' improvisa fiamma 
Tosto d'intorno il Ciel arde, e s'infiamma. 

Di nero fumo h Y aria tutta ingombra , 
E degli ordigni da l'aperta bocca 
( Lo cui fragore orribil tuono adombra 
Quando ne l'aere impetuoso scocca) 
Diabolica pienezza si disgombra 
Rintronando, e ver noi fiera trabocca 
Tempestosa gragnuola di saette, 
Con ferrei globi incatenate , c strette * 
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Del campo vincitor le folte schiere 
Son da la furia impetuosa spinte ; 
Dee chi n* è tocco a forza al suol cadere , 
Da tanto impulso son le piante vinte $ 
Fosser di scoglio pur legioni intere 
Far non potriano di non gir sospinte 5 
Ve sovr Angeli , Arcangeli rivolti , 
Dal tempestoso turbo ire , e sconvolti 

n5 

Son del cader le proprie armi cagione , 
Che come spirti ignudi, disarmati, 
Scampar potean con agii contrazione 
O faci! iuga , e non esser prostrali j 
Ne danno tanto in disegual tenzone 
Soffrir con rotta informe in tutti i lati 5 
E -£^Uo lor non giova in un simile 
Scontro £iìi dilatar le anguste file . 
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Che far potean ? pur anco audaci andranno 
Fra V armi ad affrontar nuovo cimento ? 
U' repulsa iterata 7 e nuovo danno 7 
E ontoso più soffrir sconvolgimento ? 
E vii bersaglio al campo ostil saranno 
E di sprezzo , e di riso , e di contento ? 
Chè già di Serafini altra si appresta 
Schiera a lo scoppio de V arme funesta ! 
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Le spalle volgeran quindi sconfitti ? 

Vieppiù ciascun la fuga odia , e disdegna ^ 
Di lor mente Satan vede i conflitti , 
E si snodando la loquela indegna : 
Ecco, volto ai compagni , ecco gV invitti , 
Sclama , e che fia che i passi lor rattegna ? 
Che non avanzan or quei che s\ alteri 
Divoravan poc anzi esti sentieri ? 

118 

t 

Or che franchi a rincontro e fronte c petto 
Mostriam lor nudo , e che far più si puote ? 
E di pace offeriam nuovo proggetto , 
Cangian di mente ? Ognun di lor si scuote 
Rifuggendo da' patti , e al nostro aspetto 
Con strani attorcimenti il suol percuote , 
Qual se danzar volesse, e qual poi far** 
Di rustichezza piena e stravaganza J 



Forse la gioja de 1* offerta pace 
W è la cagion , così a pensare inclino j 
Facciasi lor sentir , se si vi piace , 
Altra volta il proposto, e più vicino - y 
Onde a conclusion pronta e verace 
Si vegga astretto questo stuol divino . 
Cui tosto Belial con ischerzose 
Voci , e motteggio egual così rispose : 
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Duce, di troppa gravitade e peso 

Le tue proposte furo , ed arduo il senso ; 
Con troppa forza espresso , e vien compreso 
Ch* essi di gran piacer danno il consenso . 
Molti fur sovvertiti, e ben n'ha inteso 
Altri '1 poter dal capo a* piedi estenso ; 
Ben l'effetto ne appar, chè questi invitti 
Nostri nemici più non van diritti . 
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Così alternando van lo scherzo e '1 riso, 
Ne dubbio di vittoria in cor li preme . 
Appar già tutto al lor pensi cr deciso ; 
Vincer la possa eterna han folle speme , 
E coli' armi novelle alfin conquiso 
Mirar 1' avverso campo , e a scherno insieme 
Prender del Nume i folgori tonanti . 
SI vaneggian le infide alme arroganti . 
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Dubbi restar gli eletti spirti alquanto , 
Ma non già molto , che 1 racceso sdegno 
Nuov' armi somministra , atte altrettanto 
Da opporsi a l'inferrtal pessimo ingegno . 
Ed ecco immantinente ( or mira quanto 
Eccesso di poter , ed a qual segno 
Esteso , ha il sommo facitor sovrano 
Dato agli Angeli suoi con larga mano ) $ 
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L'armi gettano a terra, e a' vicin monti 
(Come la terra è vario il suol celeste) 
Quasi baleno van leggieri e pronti , 
E a scuoterli, e crollar le bracce han preste 
Li disvellon da F imo , e balze , e fonti 
Con tutto il peso lor , roccie , foreste , 
Per F erte apriche cime rovesciate 
Trasportano con mani alto elevate . 

124 

L'oste rubella alto terror sorprese 
Veggendo i monti trabalzar rivolti, 
Degli esecrati ordigni in su F estese 
Triplici fila , e si restar sepolti 
Tutti argomenti di scampo , e d" offese , 
Ed essi a un tempo in la riùna involli : 
E traboccar su la superba testa 
Di scogli e massi orribile tempesta . 

125 

L' ampie montagne in lor da F alto spinte 
Offuscan Faere di trist' ombra e densa 
Giù minando , e oppresse scorgi , e vinte 
Falangi intere sotto mole immensa . 
11 danno accresce quella onde son cinte 
Grave armatura che con doglia intensa 
. E implacabile spasmo urge , ed affligge 
La viva lor ««stanza , e vi s' infigge , 
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Gemili ascolti orribilmente , e lai 
Que' miseri mandar streui sotterra 7 
Con vana lutta si sforzando assai 
U impaccio a disgombrar che li rinserra $ 
Che benché lievi, e di lucenti rai 

f Spiriti un giorno, or la colpe voi guerra 
Gravi li rese , e condensata e oscura 
Lor luce fessi radiante e pura . 
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Altri i nostri imitando , ad armi eguali 
Ricorron , e di mano ai colli danno; 
Che scossi , e svelti quai veloci strali 
Volar per l'aere impetuosi fanno. 
S' urtan monti con monti ; e tanti , e tali 
Per ambo i lati ad iscontrar si vanno , 
Che tutto il Ciel oscura notte ingombra , 
E si pugna ravvolti in orrid* ombra . 
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infornale trambusto ! Al paragone^ 

Ti parria civil guerra un lieve gioco $ 

Col tumulto e 1 terror , confusione 

S f accresce , e si dilata in ogni loco . 

Già già l'alma celeste regione 

Crolla , e in rovina ir minacciava , o in foco $ 

. E tutta la natura , e sue beli* opre 
Sembravan ornai presso a gir sossopre . 
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Ma il sommo Reggitor di là ove siede 
Nel santuario altissimo e securo , 
Il tutto ponderando osserva , e vede 
Il tumulto , e'1 pugnar feroce e duro ; 
Ed il tutto permette, e in un prevede 
Con queir occhio cui nulla è incerto e oscuro 
E sì compiuto vuol l'alto consiglio 
Che onor sen cresca al consecrato Figlio . 

i3o 

Vuol de' nemici universal vendetta, 
E noto insiemche tutto il suo potere 
Nel Figlio è trasferito , e a lui si spetta 
A la meta condur l' alto volere . 
E la voce paterna a Lui diretta 
Del suo trono consorte in su le sfere : 
O vivo raggio de la gloria mia , 
Disse , Figlio diletto , unto Messia , 

Figlio nel cui 'nvisibile sembiante 
Visibilmente mirasi quel eh' io 
Son ne la mia divinità regnante : 
Ne la tua man ripongo il poter mio ; 
Con pari onnipossanza , e per costante 
Decreto esecutor del mio desio . 
Due di compierò ornai , due dì celesti 
Da che Michel quindi partir vedesti. 
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Da che M : chele e sue Potenze andaro 
Quei spiriti ribelli a porre in freno j 
Con dura lotta ne 1* agon pugnaro t 
Ne tal lotta potea dura esser meno ; 
Che di forza e valor stami' ambo a paro, 
Usciti eguai dal creator mio seno, 
Salvo che questi rei per lo peccato 
L' alta origine propria han deturpato . 

i33 

Ma la deformità non s'appalesa 

Ancor , che mia sentenza ancor sospendo 5 
Quindi fin non avria tanta contesa 7 
E fora eterno un tal pugnare orrendo . 
Tutto stancò quanto potea Y accesa 
Sfrenata guerra , ogni cosa svolgendo • 
E d' arme in vece ai monti dier di piglio 5 
Strano in Ciclo attentato , e di periglio . 

,34 

Passàr due giorni , il terzo a te appartiene t 
Io per te l'ordinai , tanto ho sofferto, 
Perchè a la guerra fin porre conviene 
Solo a la gloria tua , solo al tuo merto . 
S^lo il tuo braccio fra che gli empj affiene ; 
Sia tuo de la vittoria il nobil serto » 
Ed in Ciel nolo , c ne l' inferno sia 
Ch* è la possanza tua pari a la mia . 
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E Y infedel sedizion che dei 

Domar ben tosto , renderà palese 
Che degno erede ed unto Re tu sci 
Per verace diritto , e grand' imprese * 
Potentissimo va ; spiega trofei j 
Poiché sì forte il Padre tuo ti rese . 
Prendi '1 mio carro , e le veloci rote 
Muovi onde fin dal centro il Ciel si scuote. 

i36 

Traggi tutta mia guerra 5 il tuono , ed anco 
L* arco , ed ogni arme irresistibil vesti 7 
Cingi la spada al poderoso fianco ; 
De le tenebre i figli incalza , investi . 
Spingi col braccio valoroso e franco 
Tutti di là da i limiti celesti 
Negl* imi abissi , e la vendetta mia 
Apprenda chi Dio sprezza , e i Re , e '1 Messia . 

i3 7 

Disse , e brillo sul Figlio pienamente 
Co'rai diretti, e tutto il Padre accolto 
Il Figlio espresse in se palesemente 
Col sovrano splendor nel divin volto . 
La fi bai Deiiadc riverente 
Si allora al Padre ebbe il parlar rivolto : 
Padre, sovrano del celeste trono, 
Primo , Altissimo , Santo , ottimo , buono . 
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Glorificar il Figlie tuo diletto 

Tu sempre cerchi , io te ; si chiede il giusto ; 

Questa è la gloria mia , quest' è l' oggetto 

IV ogni contento che ineflabil gusto Y 

Che compiaciuto in me tu sia in effetto , 

E in me s' appighi *i tuo volere augusto . 

E compiuto mirar V alto consiglio 

Del tuo voler , la gloria è del tuo Figlio . 

' i39 

Lo scettro ed il poter che in don mi dai 
Assumo , e a te lo renderò contento 
Allor che tutto in tutto al fin sarai, 
Ed io in te sarò per sempre intento * 
E que' pur tutti per chi amor tanl' hai 
In me sien tutti $ ma grand* odio sento 
Per quanli han V odio tuo $ cosi ni' impegno 
Colla clemenza in un mostrar tuo sdegno . 

i4o 

Tua chiara immago in me pingendo , tosto 
Di tua possanza e tuo terrore armato , 
Yo dal Cielo a sgombrar lo stuolo opposto 
E trarlo al cieco albergo apparecchialo • 
Col sempre vivo verme in sen nascosto 
Del pensier che al Fattor s' è ribellato 7 
Folle oppugnando i cenni tuoi , menlr era 
Sol T obbedir lelicitadc intera . 

y 
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Allora i santi spiriti innocenti t * 
Divisi in tutto da la turba impura , 
Intorno al santo monte i lor concenti 
Faranno risuonar con voce pura . 
E i non finti allcluja riverenti 
Sarà drizzare a te lor dolce cura , 
E gì' inni d' alta lode ; ed io fra loro 
Capo sarò de V alternante coro . 

Si disse, e sovra il suo scettro s* inclina' , 
E sorge da la sede gloriosa . ^ 
La sacra intanto in Cicl terza mattina 
Per T etra risana più luminosa . 
Quando del Padre il cocchio s* avvicina 
Qual turbine , o tempesta furiosa ; 
E folla fiamma tutto intorno il cinge , 

\ Ed incognito spu to il move t e spinge . 

Sembra che rote entro le rote sieno , 
E V asse aggiri istinto animatore . 
Reggono quattro Cherubini il freno , 
Eccita il volto lor tema e stupore . 
Ciascuno ha quattro faccie , e V ale e 1 seno 
E '1 tutto è d' occhi sparso e dentro e f uore 4 
Di lucido berillo eran poi quelle 
Rote , e taut* occhi avean quante in Cicl stelle 
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Fiammanti raggi da le rote uscirò . 
Cristallin firmamento in su le teste 
Occhiute posa , e un trono di zaffiro 
Sostien che d' ambra si ricinge , e veste ; 
De' più vaghi color distinto in giro , 
Qual s* ammira il piovoso arco celeste , 
In divina armatura , opra immortale 
D'Urini brillante, maestoso ci sale. 

i45 

De l'aquila regal su i vanni assisa 

Vittoria a destra gli è cinta d' alloro , 
Al fianco appeso in minacciante guisa 
Colla distesa corda è F arco d' oro , 
E la faretra ahi Uoppo a 1» oste invisa ! 
Che del trisulco fulmine sonoro 
E* carca * e intorno a lui lampi e faville 
Rotano in fosca zuffa a mille a mille. 

Da diecimila eletti spirti cinto 

S' avanza , il cui splendor lungi il precede 

Di ventimila carri ( udii distinto 

D'essi il novero) ai lati il treno incede - 

De' Serafini in su le penne è spinto 

Il maestoso cocchio ov* egli siede , 

Di zaffiri contesto , e con divino 

Peter trascorre il Cielo cristallino . 

y * 
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Ampio , e lontano il suo fulgor s' estese ; 
E la turba fedel lo scorse in pria ; 
Gioja improvisa ad ogni cor s' apprese 
Jl vessillo in mirar del gran Messia 
Alto a V aure ondeggiante , e si raccese 
Ardor ne' fidi petti , e gagliardia ; 
Dagli Angeli portato è il noto segno 
Si riverito nel celeste regno . 

Tosto Michel le squadre sue rassegna, 
E d' ambo i lati accolta ed ordinata 
Del sommo condottier sotto 1 insegna 
Tutta ridusse V angelica armata . 
Già il poter di colui che in Cielo regna 
La via dinnanzi avea lor preparata , 
E ad un sol cenno a la nativa sede 
Ogni svelta montagna 7 e balza riede . 

' Cliè udir sua voce , e pronte e ossequiose 
Si ritiraro , e *1 conturbato aspetto 
E "1 lacerato seno il Ciel compose ; 
Riser le valli , e ne mostrar diletto . 
Sorser mille fioretti , e a le frondose 
Piante i colli apprestar nuovo ricetto . 
Sci videro i nemici , e ne fur scossi 7 
Ma lor alma infedel vieppiù indurossi , 
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Tutte adunar le forze a prove estreme T 
A nuovo scontro , con folle ardimento ; 
E nacque in lor dal disperar la speme , 
Tanto in celesti spirti è maltalento ! 
Chi fia più mai che de' superbi sceme 
L' orgoglio , e desti in sen ravvedimento ! 
Qual mai portento è d' ammollir capace 
Cor indurito , e ne 1' error tenace ! 

i5i 

Più r indurì ciò che piegar dovea 5 
Di tanta gloria il folgorar li attrista . 
Aspirando a Y altezza ov'ei sedea 
Arser di cieca invidia a quella vista* 
Fiera in battaglia si schierò la rea 
Turba nemica minacciosa e trista ; 
E s* avviso forza opponendo e frodo 
D' in tal pugna ottener vittoria c lode 7 

E contro Dio e'1 Messia cos'i pugnando 
Prevalere , o incontrar total ruina . 
Già s' avanzano audaci $ al memorando 
Ultimo attacco ornai Foste è vicina + 
Non è chi per timor rattenga il brando 
O s' appresti a fuggir 1* ira divina 5 
Quando il divino Figlio ai spirli eleni 
Si volse d'ambo i lati in colai delti: 
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In fulgida ordinanza Angeli slate, 

Di pugna il giorno a voi sia di quiete 5 

Da forti avete già 1* armi trattate , 

Éd accetti al Signor resi vi siete . 

Con intrepido cor, con leali ale 

La giusta causa sostenuto avete, 

E nel pugnar per lui bene impiegato 

Quell'invitto valor ch'egli n'ha dato. 

• 

» • 

Ad altro braccio oggi punir conviene 
Questa torma rubella e maledetta $ 
A lui solo o a chi vuol sola appartiene 
La piena scaricar di sua vendetta . 
Il novero non fia che gli empj affrene , 
Ne a copia d* armi or la vittoria spetta ; 
Mirate solo qual per me s* appreste 
L* ira di Dio su V esecrate teste . 

i55 

Non voi , me , me sprezzar© , e nel lor core 
Cieca invidia nutrir , fero disegno , 
Perchè il Padre in cui sede han gloria e onore, 
E la possanza, ed il sovrano regno, 
A suo grado onorommi ; esecutore 
Del lor castigo or fammi , e del suo sdegno. 
Ei vengan pure , come è lor desìo 
A provar quanto vaglia U poter mio . 
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Vengano in un pur tutti , io sol contr' essi , 
Che sol la forza in tutto è lor misura , 
Di nuli' altra eccellenza emuli espressi , 
Di nuli' altra virtù che più sicura . 
Vuò eh 1 ogni altra contesa in oggi cessi . 
Sol la forza oppugnar fia nostra cura . 
Tacque , e al compir di tali accenti , spira 
Cangiato il volto, alto terrore ed ira. 

i5 7 

Sostenerne chi può l'austera vista? 
1/ inflessibile sdegno ond' è ripieno ? 
De 1 suoi sguardi il furor nuncio è di trista 
Ventura a Toste, e già '1 suo ardir vicn meno- 
Le quattro alate forme in ignea lista 
Lasciano a V ali sibilanti il freno , 
A T ali ampio stellate , e il tutto adombra 
Caligin folta , spaventevol ombra . 

Con eguale fragor scorron le rote 

De T ignivomo carro , e *1 Ciel spaventa 1 , 
Mentre a torrente egual che T aria scuole 
Ei su gli avversi suoi ratto s" avventa 
Tenebroso qual notte • infin 1* immote 
Sfere crollaro a 1' alta , violenta 
Foga de l 1 igneo cocchio , e al grave tuono 7 
Fucrchè del sommo Dio V eccelso trono 1 
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Ne per meiade ci la sua possa estese 
E a mezzo il volo il fulmine trattiene 9 
Poiché non distruzzion recar pretese % 
Ma T elette sgombrar piaggie serene . 
Risorger fé le turbe al suol prostese, 
Ma dannate a Y esiglio e a le catene 
D' avanti a se le scaccia vergognose , 
Quasi mandre affollate 7 e timorose . 

Con flaggelli 7 con furie , e con terrori , 
Fin le inseguì sul cistallino muro , 
Che in se s' avvolse spalancato , e fuori 
Abbisso offerse spaventoso oscuro . 
Smarriti in faccia a' sconoscimi orrori 
Que' s* arretrar, ma ri sospinti furo 
Da spavento maggior che incalza a tergo , 
E sprema e affretta a quel tremendo albergo . 



Da i limiti del Cielo a capo chino 
In giuso si lanciar precipitosi; 

V eterno P inseguì sdegno divino 
Abbruciator nei baratri più ascosi . 
tà insostenibil rombo udì perfino 

V inferno , ed echeggiar gli antri dogliosi „ 
Udillo, e vide da le somme sfere 

govra se rumando il Ciel cadere . 
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E fuggito sana forse Y inferno 
Per lo spavento , ma tropp' alte avea 
Poste sue fondamenta il fato eterno, 
E con forti catene il ritenea. 
Caddero nove dì giù ne V averno , 
E al traboccar di tanta turba rea 
Confuso il Cao mugghiò , che allor sentìo 
L' anarchicho aggrandir regno natio . 
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L* inferno alfin le sue fauci spalanca , 
Tutti in se inghiotte, e sovra lor si chiude ^| 
Inferno atra magione , u* non mai stanca 
Fiamma rinnova atroci pene , e crude . 
Mogion ove miseria unqua non manca, 
Qual dessi ad alme d' ogni bene igniudc . 
Scarco s* allegra il Ciel , brilla in più chiara 
Luce , e la sua breccia murai ripara . 
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Sol de* nemici espulsi vincitore 
Il Messia riede in cocchio trionfale . 
Vangli incontro i suoi santi , e da stupore 
Tacili abbassali riverenti Y ale . 
Chè testimoni di tanto valore 
Appreser quanto ad ogni altro prevale . 
Avanzan liete innanzi al lor Sovrano 
Cantando osanna, e palme aventi in mano, 
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Le coorli lucenti allorch* ei riede ; 
E '1 trionfo del braccio poderoso 
Vantando , acclamali lui Figlio ed erède 
E lor Rcge , e Signor vittorioso , 
E a lui che tutti in dignitade eccede 
Solo dovuto il regno glorioso, 
Per mezzo il Cielo ei passa , e la sua fida 
Armata il cinge con festive grida . 

169 

Del Padre onnipotente a Y alta reggia , 
E ne T augusto tempio il corso avvia ^ 
Ove in soglio di gloria ei sfolgoreggia 
De T armoniche sfere a Y armonia . 
Accolto quivi in risplendente seggia 
A l'alta destra posa il gran Messia. 
Si '1 grand' evento ora da me s' espose , 
Quel comparando a le terrene cose. 

170 

Ed a la inchiesta tua sì mi piegai . 
Or vigile ti serba , e statti a 1' erta : 
Pugna che al germe uman nota giammai 
Stata non fora , Adam , ti feci aperta j 
L* avvenuta nel Ciel discordia or sai 
In fra gli spirti , e la caduta certa 
Di chi tropp*alto con Satanno aspira 
A ribellarsi , e seco lui delira . 



34* LIBRO 

171 

Sappi che invidia ei tuo felice stato, 
E te da l'obbedir distoglier pensa , 
Onde te ancora d'ogni ben privato 
A parte trar di sua feral sentenza . 
Chè pago si terrebbe, c vendicato t 
Te trascinando in tal mina immensa; 
£ in onta del l'Altissimo , guadagno 
Far gli parria , t' avendo al mal compagno . 

i 7 « 

Dal seducente suo parlar ti guarda ; 
£ la di te più fral compagna avverti . 
Non sia la mente tua debile e tarda 
A quanto udisti , e in tuo ben lo converti . 
Ne r esempio terribile riguarda 
Quale il mancar di fè premio si meni; 
Star potean saldi , e caddero ; il rammenta 7 
Fermo ti serba , e 1 trasgredir paventa - 
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NOTA DEL LIBRO SESTO 

(•) Era ben nota al traduttore la scempiaggine di 
questo passo , in cui si fa inventare la polvero da 
schioppo dai Demonj , e si fanno livellare dagli stes* 
»ì i cannoni . Se n è per altro occupato , corno 
di un'invenzione poetica che non offende il fatto isto- 
rico della guerra degli Angeli usata da Milton per 
Tendere più variala , ed interessante la descrizione 
di quella pugna , che in sostanza era la base del 
suo Poema ; non dovendosi credere che Milton tendes- 
se a porre in dubio, o a rendere ridicola la guer- 
ra degli Angeli . 
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